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s. str., mentre «Macromischa» punicans ha un profilo superiore dell'ali-
tronco notevolmente sinuoso ed altre specie quali pastinifer, sallei, hi-
spaniolae, ecc. presentano talora una traccia di sutura promesotoracica
visibile anche sul dorso. L'insostenibilità délia separazione basata sulla

morfologia del peduncolo addominale è dimostrata aile figure 1-13.
Anche lo studio delle poche larve note (Wheeler e Wheeler 1955 e

1960) non permette di riconoscere nessun altro carattere utile alla discri-
minazione dei due generi, mentre, aile femmine ed ai maschi, pure molto
imperfettamente conosciuti, si possono adattare i medesimi argomenti
già trattati per le operaie. Da quanto si è detto appare abbastanza
evidente che la sinonimia di Macromischa con Leptothorax non si presta
più a dubbi sorta.
Inoltre, lo stesso « genere » Macromischa come era precedentemente in-
teso è indubbiamente di origine polifiletica (basti pensare, per esempio,
a specie tanto poco omogenee quali purpurata, squamifera, pulchella e

pastinifera). Cionondimeno, nel suo complesso, esso costituisce il più
appariscente fenomeno di speciazione esplosiva mai riscontrato nei For-
micidi ed uno dei caratteri più salienti e più straordinari di tutta la fauna
antillana. L'uso del nome Macromischa, da questo punto di vista, viene
ad assumere una précisa funzione mnemonica e pratica di sicura utilità
in ricerche di biogeografia, ecologia, evoluzione e verosimilmente anche

di etologia (vedi oltre, quanto detto sulle tecniche di nidificazione) e di

fisiologia (per lo studio dei colori metallici). Per tutti questi motivi,
ritengo tuttora utile l'impiego di questo nome come semplice sottoge-
nere di Leptothorax e la seguente modifica nomenclatoriale, del tutto
soggettiva, viene formalmente proposta qui di seguito.

Leptothorax subg. Macromischa n. comb.

Myrmica (partim) Guérin, 1852, Rev.& Mag. Zool., 4: 73 et auctorum usque ad 1893.
Atta (partim) Nylander, 1856, Ann. Sei. Nat., Zool., 5:82.
Pogonomyrmex (partim) von Dalla Torre, 1893, Cat. Hymenopterorum, 7, Formi-

cidae:119.
Aphaenogaster (partim) Emery, 1896, Bull. Soc. Ent. Fr., 65: 103.
Pheidole (partim) Emery, 1915, Rend. Accad. Sei. Bologna: 67.
Macromischa Roger, 1863, Berl. Ent. Zeitschr., 7:184. Specie tipica Macromischa pur¬

purata Roger, designata da Wheeler, 1911

Croesomyrmex Mann, 1920 (subgenus ad Macromischa), Bull. Amer. Mus. Nat. Hist.,
42: 408. Specie tipica Macromischa wheeleri Mann, per designazione originale.
Sinonimia con Macromischa proposta da Smith, 1939.

Croesomyrmex Mann (come genere valido), Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool.,
72: 4.
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Fig. 1-13. Contorni schematici del propodeo e del peduncolo addominale di diverse specie
mostranti la continuità di forme tra Macromischa purpurata (specie tipica del genere
Macromischa) e Leptothorax acervorum (specie tipica del genere Leptothorax). 1, purpu-
ratus (Roger); 2, myersi (Wheeler); 3, salvini (Forel); 4, skwarrae (Wheeler); 5, annexus
Baroni Urbani annectens Wheeler) ; 6, buchetivar. tunetina Santschi; 7, augusti Baroni
Urbani petiolatus Forel); 8, rottenbergii (Emery); 9, allardycei (Mann); 10, schwebeli
Forel; 11, longispinosus Roger; 12, longipilosus Santschi; 13, acervorum (Fabricius).

Le specie No. 1, 2, 3, 4, 5, 9, sono state originariamente descritte come appartenenti
al «genere» Macromischa e le specie No.6, 10, 11, 12, 13 come Leptothorax. La specie
No. 7, descritta come Leptothorax, è stata poi attribuita a Macromischa, e la No. 8,
descritta come Macromischa, è stata successivamente trasferita a Leptothorax.
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Antillaemyrmex Mann, 1920 (subgenus ad Macromischa), Bull. Amer. Mus. Nat. Hist.,
42: 400. Specie tipica Macromischa terricola Mann, per designazione originale.
Sinonimia con Macromischa proposta da Smith, 1939.

Antillaemyrmex Mann (come genere valido), Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool.,
72: 4.

Già da questa lunga lista di sinonimi eterogenei ci si puô fare
un'idea délia molteplicità morfologica di questo sottogenere a cui corri-
sponde una non meno ampia multiformità nel comportamento nidifica-
torio.

Wheeler (1931), riassumendo le conoscenze in suo possesso sulla
nidificazione delle diverse specie, riconosceva i seguenti otto tipi di nidi
o di microhabitat in cui il nido è ricavato, talora molto simili tra loro:

Fig. 14. Frammento della parete interna dell'ingresso tubolare di un nido di Leptothorax
myersi (Wheeler) proveniente da Topes Collantes nelle Sierras de Trinidad (Prov. Las
Villas, Cuba).
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1. Nidi in cartone legnoso su alberi od arbusti.
2. Tra le foglie e le radici di Tillandsia od orchidee epifite.
3. In rami cavi di alberi od arbusti.
4. In rami morti al suolo.
5. In gambi cavi di carici.
6. Nidi scavati nel legno morto o putrescente.
7. Nidi ricavati dalle fessure delle rocce, talora provvisti di un ingresso

tubuläre di cartone.
8. Nidi nel suolo, sotto a sassi o nella lettiera.

Come ebbe già a far notare Creighton (1965), il solo L.sallei
appartiene alla categoria 1 e costruisce regolarmente ed esclusivamente

nidi in cartone legnoso, mentre, per la maggior parte delle altre specie, si

hanno osservazioni isolate e frammentarie, ma, quando non è cosî, tutto
fa pensare che queste formiche, come del resto la maggior parte dei

Leptotborax, siano pessimi scavatori ed utilizzino qualsiasi riparo pre-
costituito e disponibile con poche o nessuna modifica. Creighton (I.e.)

présenta una sufficiente evidenza di questa adattabilità e plasticità di
costumi per L.subditivus, specie per cui cinque dei sette nidi studiati
dall'autore si trovavano in microambienti diversi quali corteccia di sa-

lice, crepacci nelle rocce, e gallerie di Termiti abbandonate in assi par-
zialmente sotterrate. Si sarebbe tentati di generalizzare questa plasticità
dei costumi nidificatori a tutte le specie del genere e ciô è probabilmente
fattibile per almeno parte delle specie a taglia ridotta, ma almeno due

eccezioni meritano di essere considerate. La prima è rappresentata dalle

specie messicane studiate da Skwarra (1934 a e b) e che, almeno in

parte, sembrano strettamente limitate ai ramoscelli cavi ((L.flavitarsis)
od alla bromeliacea epifita Tillandsia circinnata (L.skwarrae e L.anne-
xus). Secondo Skwarra (I.e.) questi due ultime specie sarebbero inqui-
line obbligatorie di questa Tillandsia. Una condizione analoga è

probabilmente presentata da almeno parte delle altre specie centroamericane
segnalate su epifite come, ad esempio, L.augusti {= petiolatus Forel)
secondo le osservazioni di Wheeler (1901) che è stato egualmente
raccolto su Tillandsia bentbamiana) a Cuernavaca. Altri reperti di
specie raccolte assieme ad epifite sono citati di volta in volta nel testo di

questo lavoro.
La seconda eccezione è rappresentata dalle specie cubane del

gruppo porphyritis e forse anche del gruppo gundlachi che, almeno in

parte, sembrano limitate alle fessure delle rocce calcaree. II compianto
Prof. Creighton che, assieme al Mann, è stato uno dei mirmecologi che
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hanno avuto la maggiore esperienza di campagna con queste formiche,
in una comunicazione personale del 9 marzo 1972, mi scriveva che,

dopo avere raccolto le prime operaie isolate di Leptothorax (Macromi-
scha) creightoni (Mann), è stata necessaria quasi una settimana di minuziöse

ricerche per scoprirne il nido che era situato nella cavità tubuläre
di un grosso gradino di roccia impossibile a rompersi. La prima serie di

questa specie è stato finalmente ottenuta soffiando dentro alla cavità
tubuläre del fumo di sigaretta con non poco rischio di dolorose punture
alle labbra ed al viso. Molti nidi analoghi a quello precedentemente
citato sono stati descritti come portanti all'ingresso una «tubular carton
entrance». II Dr. Pastor Alayo Dalmau, dell'Accademia delle Scienze di
Cuba, mi ha mandato un frammento di uno di questi nidi di Leptothorax

myersi proveniente da Topes Collantes nelle Sierras de Trinidad
(Prov. las Villas, Cuba) (Fig. 14). Ad un esame un po' più accurato, esso

non appare affatto costituito da cartone legnoso, come precedentemente
indicato in letteratura, ma bensl da minuscoli detriti, frammenti di cal-

care, frustoli vegetali e pezzetti di dermascheletro di insetti, tenuti in-
sieme da fili che, all'esame microscopico, risultano inequivocabilmente
composti di seta. Un confronto tra questa seta e la seta prodotta dalla
formica Oecophylla longinoda (Latreille) permette di riconoscere delle
sicure differenze fra le due (Fig. 15), cos! che non è possibile stabilire se

la seta del nido di L. myersi è prodotta dalla formica o semplicemente
sottratta per la costruzione a tele di ragni come fanno altre formiche
(cfr., ad esempio, Collart, 1932). Quello succitato, per quanto mi è

dato di sapere, è il primo caso di formiche appartenenti alla sottofami-
glia Myrmicinae che utilizzano la seta per la costruzione del nido, sia che

essa sia sécréta dalle larve délia formica stessa, sia che essa sia semplicemente

utilizzata prendendola ad altri artropodi. In letteratura, esiste
almeno una descrizione di nidi tessuti in seta per il myrmicino africano
Tetramorium aculeatum (Mayr) (Forel, 1916: 421), ma la descrizione
di Forel è invalidata da Wheeler (1922:189) che afferma che i fili di
seta osservati da Forel altro non sarebbero che ife fungine. Dopo il
reperto succitato per L. myersi, le osservazioni di Forel meriterebbero
forse di essere riconsiderate.

Vale forse la pena di spendere due parole in questa sede sulla pun-
tura dei Leptothorax (Macromischa). Anche qui le osservazioni sono
oltremodo scarse e frammentarie, ma tutti i raccoglitori che ebbero a che

fare con le specie di taglia grande o media ed hanno avuto l'opportunità
di tramandare in qualche modo le loro impressioni, sono concordi nel
definire corne estremamente efficace e dolorosa la puntura di questi
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Fig. 15. Seta proveniente da un nido di Leptothorax myersi (Wheeler) (A), confrontata con
la seta proveniente da un nido di Oecophylla longinoda (Latreille) (B).
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insetti. Secondo Wheeler e Mann (1914) L.sallei, L.splendense L.isa-
bellae pungono in modo estremamente doloroso a partire da una posi-
zione di allarme oltremodo caratteristica: il gastro è ripiegato sotto
l'alitronco con l'aculeo diretto in avanti ed in posizione ventrale rispetto
al corpo. Questa postura, estremamente caratteristica ed abbastanza

inusitata, sarebbe facilitata dall'enorme allungamento del peziolo di
molto specie. Personalmente, io ritengo inoltre che anche il singolare
sviluppo delle zampe delle medesime specie sia in relazione con questa
tecnica di difesa in quanto che esso permette, evidentemente, un'assun-
zione più rapida e più agevole della posizione difensiva e di allarme.
Anche i caratteristici rigonfiamenti dei femori di numerose specie sareb-

bero, a mio avviso, da mettere in relazione con questo comportamento
in quanto che uno sviluppo maggiore della muscolatura delle zampe
permette di mantenere più saldamente e con maggiore efficacia la
posizione di difesa, soprattutto quando l'animale deve, con l'aculeo, perfo-
rare corpi di una certa resistenza.

I colori metallici sono un'altra peculiarità di numerose ma non tutte
le specie di Leptothorax (Macromischa). Anche se il fenomeno è stato
osservato da tempo ed è facilmente visibile anche negli esemplari da

collezione, praticamente nulla ci è dato di sapere sulla sua origine. Al-
cune semplici esperienze da me tentate su L.wbeeleri eL.porphyritis
hanno mostrato che l'iridescenza del tegumento scompare del tutto
quando questo viene rivestito con una lamina di palladio vaporizzato
dello spessore di 250 Â. Cio starebbe ad indicare che i riflessi metallici,
almeno in queste due specie, non hanno una base strutturale epicuticu-
lare come quelli ben noti di Serica sericea e di altri Coleotteri. Sembra

invece più probabile che la diffrazione della luce sia dovuta alia distribu-
zione di tubuli di melanina all'interno del tegumento come avviene nelle

penne degli Uccelli e, verosimilmente, anche nel tegumento degli Ime-
notteri Calcididi e Crisididi.

Nessuna delle particolarità morfologiche ed etologiche succitate è

probabilmente comune a tutte le specie del sottogenere Macromischa.
Cionondimeno, l'elevata concentrazione di specie presentanti l'una o
l'altra di queste particolarità nell'area antillana riveste il più alto
interesse. Ho già scritto come, a mio avviso, il sottogenere Macromischa
altro non sia che un gruppo artificioso, quasi certamente ad origine
polifiletica, e qui mantenuto distinto all'interno del genere Leptothorax
soprattutto per motivi di praticità nella classificazione. Qualsiasi tenta-
tivo di speculazione e di analisi numerica o cladistica sarebbe ancora del

tutto prematuro e fornirebbe risultati quasi certamente erronei a causa
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dell'elevato numéro di specie ancora da scoprire e della frammentaria
conoscenza che si ha attualmente dei maschi, delle larve e di molte

particolarità ecologiche ed etologiche che, ne sono convinto, potranno
suggerire delle ipotesi di lavoro fondate ed imprevedibili per il
momento.

A parte i colori metallici, estremamente rari nei Formicidi, ma che

possono essere più o meno accentuati od addirittura assenti anche all'in-
terno di una medesima specie, ho già fornito, aile pagine precedenti,

un'ipotesi per spiegare il singolare allungamento delle zampe ed il gon-
fiore dei femori di alcune specie. Questi sono, infatti, i due caratteri più
inusitati di queste formiche, anche se la loro distribuzione tra specie

altrimenti molto prossime sembra del tutto aleatoria. È quindi probabile
che la presenza di femori inflati e, più ancora, la presenza di riflessi

metallici, siano caratteri apomorfi e, almeno in parte, selezionati o non
da situazioni ambientali analoghe all'interno dello stesso filomero od in
filomeri diversi, dando luogo ad una situazione estremamente complessa
di prodotti di evoluzione analoga o convergente.

Ma l'evoluzione convergente è manifesta non solo all'interno del

sottogenere Macromischa, ma anche all'esterno, tra alcune delle specie

in esso incluse ed altre, meno od affatto prossime sistematicamente. Il
caso più singolare è forse quello dei Tetramorium africani del gruppo
aculeatum che Mayr ebbe a descrivere come Macromischa e per cui
Wheeler istituî il genere Macromischoides. In questo caso la conver-

genza morfologica è ulteriormente accentuata dal fatto che le specie

etiopiche costruiscono nidi aerei sospesi come quelli di Leptothorax
(Macromischa) sallei dell'isola di Hispaniola. Un altro caso, non ancora
segnalato, di convergenza morfologica con Macromischa è dato da Car-

diocondyla (Loncyda) monardi dell'Angola (Santschi, 1930). Questa

specie, per l'habitus generale, ricorda molto da vicino le specie neotropi-
cali qui trattate di cui ripete anche il peziolo lungamente peduncolato ed

il postpeziolo campaniforme e la presenza di peli spinosi sul corpo (nor-
malmente glabro in Cardiocondyla), avvicina ancora di più C. monardi
ai Leptothoracini.

Ma, naturalmente, geni omologhi si trovano di preferenza in specie
sistematicamente prossime, ed è all'interno dello stesso genere Leptothorax

che si possono riscontrare i casi di convergenza più singolari.
Uno dei casi più noti è probabilmente quello di almeno due delle tre
specie oligoceniche dell'ambra del Baltico attribuite dal Mayr (1868) al

genere Macromischa e per cui il Wheeler (1914) istituî in seguito il
genere Nothomyrmica. Emery (1922: 246, nota) negô la validità di
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questo genere stabilendo che due delle specie in questione (rugosostriata
e petiolata) sono semplicemente dei Leptothorax del gruppo rottenber-

gii (originariamente descritto come Macromischa rottenbergii dal-

l'Emery) e più tardi lo stesso Wheeler (1931) ebbe ad accettare questo
punto di vista. Ora, i Leptothorax del gruppo rottenbergii, oltre a mo-
strare un discreto grado di convergenza con Macromischa, sono ine-

gualmente distribuiti attorno al bacino del Mediterraneo, e cioè al-
l'unico mare grossolanamente comparabile per morfologia al mare dei

Caraibi, e, come Macromischa ha un'alta concentrazione di specie nelle

aree insulari, cosi anche i Leptothorax del gruppo rottenbergii, rari
altrove, sono riccamente rappresentati aile isole Canarie.

Ma dove la speciazione esplosiva di Macromischa è più manifesta è

sull'isola di Cuba. Secondo il recente catalogo degli Imenotteri cubani
del Dr. Alayo Dalmau (1973), 33 delle 128 specie di formiche finora
raccolte sull'isola sono delle Macromischa 26%). Naturalmente, taie
lista sarà soggetta a numerosi emendamenti, aggiunte, e modifiche, al-

cune delle quali introdotte da me stesso nel corso di questo lavoro, ma
non credo che il rapporto sia destinato a cambiare in modo molto
sensibile, dato che, anche per gli altri generi, v'è da attendersi un certo
numéro di sinonime e di nuove specie in proporzione più o meno uguale.
Se poi, si escludono dalla fauna cubana tutte le numerose specie introdotte

col commercio, si vede che i Leptothorax (Macromischa) rappre-
sentano oltre 'A délia fauna indigena.

A mia conoscenza, non vi è nessun altro caso di speciazione esplosiva

cosi manifesta e circoscritta in un'area cosî limitata all'interno del-

l'intera famiglia dei Formicidi. Con il materiale inedito incluso nella

présente revisione, si delinea la presenza di un secondo importante centra

di speciazione nel Guatemala e nel Sud del Messico. Ma, mentre la

maggior parte delle specie cubane ha costumi terricoli, moite di quelle
guatemalteche e messicane sembrano arboricole e strettamente legate
alle epifite.

Materiali e metodi

Tutto il materiale citato nel corso di questa revisione proviene dalle
istituzioni seguenti che saranno di volta in volta indicate nel testo con le

sigle citate qui di seguito.

Instituto de Zoologia, Academia de Ciencias de Cuba, La ACC
Habana
American Museum of Natural History, New York AMNH
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British Museum (Natural History), Londra BMNH
Department of Entomology, Cornell University, Ithaca DECU
(New York)
Istituto di Entomologia dell'Università, Bologna IEUB
Museo civico di Storia Naturale «Giacomo Doria», Genova MCSNG
Museum of Comparative Zoology, Harvard University, MCZ
Cambridge (Massachusetts)
Muséum d'Histoire Naturelle, Genève MHNG
Museum für Naturkunde der Humboldt-Universität, Berlino MNKB
(Est)
Naturhistorisches Museum, Basel NHMB
United States National Museum, Washington USNM

Merita inoltre di spendere due parole sui tipi delle specie cubane
descritte dal Roger (1863) e su cui è stato originariamente fondato il
genere Macromischa. La collezione Gundlach (ora all'ACC) contiene

tuttora esemplari tipici di 6 delle 7 specie descritte da Roger (Wheeler
1913 e Alayo 1974). In realtà non è chiaro se questi esemplari siano

veramente i tipi od esemplari della stessa serie studiata dal Roger ma
trattenuti da Gundlach al momento dell'invio, ma, il fatto è ovviamente
secondario per il riconoscimento delle specie in questione. Di una di

queste specie (punicans), inoltre, il Wheeler (1931), menziona la pre-
senza di sintipi al Museo dell'Accademia delle Scienze di Philadelphia.

Personalmente, io ho potuto vedere solo un sintipo di punicans,
mentre per le altre 5 specie descritte da Roger e conservate a Cuba ho
visto solo materiale comparato con i «tipi» dal Dr.P. Alayo Dalmau.
Queste specie peraltro, presentano pochi problemi di interpretazione
con la sola eccezione di versicolor che, in questa revisione, io considero

un sinonimo seniore di lugens. Secondo gli appunti manoscritti di Gundlach

citati dal Wheeler (1913), l'esemplare riferibile a tale specie «se

perdiô por la muerte de Roger». Roger infatti sarebbe morto dopo avere
descritta la specie, ma prima di restituirla al Gundlach.

Due giorni di ricerche al MNKB dove la collezione Roger è conser-
vata praticamente per intero, mi hanno permesso di trovare un solo

esemplare di Macromischa: un'operaia di L. porphyritis, ma raccolta dal
Riehl e non dal Gundlach, etichettata come «Macromischa n. sp. »,
verosimilmente non di pugno del Roger. Ii Dr. Königsmann che ha conti-
nuato le ricerche anche dopo la mia partenza da Berlino estendendole
anche ad Eberswalde, non ha avuto più successo di me. Ritengo quindi
che il tipo di versicolor sia da considerarsi definitivamente perduto.
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Nel corso di questa revisione, in genere, almeno un esemplare per
ogni specie e per ogni località è stato misurato ed un certo numéro di
misure standard è stato rilevato su ogni esemplare misurato, indipen-
dentemente dal sesso o dalla casta. Le misure seguenti hanno dato prova
di una certa utilità nel risolvere tale o tal'altra situazione complessa:

Lc lunghezza massima del capo misurata sul piano sagittale ed

in posizione perfettamente orizontale.
lc larghezza massima del capo, corrispondente alia massima

distanza tra i lati del capo in visione dorsale, occhi esclusi.

Lsc lunghezza massima dello gcapo, condilo articolare basale

escluso.

Lp lunghezza massima del peziolo, misurata di profilo e sul-

l'asse del peduncolo tra la sua articolazione con il propodeo e

quella con il postpeziolo.
ap altezza massima del peziolo visto di profilo.
lp larghezza massima del peziolo in visione dorsale.

Lpp lunghezza massima del postpeziolo, in visione perfettamente
dorsale, misurata tra 1'articolazione con il peziolo e quella col

gastro sul piano sagittale.
lpp larghezza massima del postpeziolo in visione dorsale.

Si è invece dovuto rinunciare del tutto alia misurazione della
lunghezza delle spine propodeali nell'impossibilità di trovare un criterio
oggettivo e costante di definizione del punto d'inserzione nel propodeo.

Anche la lunghezza totale è sempre stata data, come punto di riferi-
mento grossolano per avere un'idea approssimativa della taglia delle

specie citate, ma i risultati di questa misurazione sono estremamente
variabili a secondo dello stato di conservazione dell'esemplare. In alcuni
casi, le varie parti del corpo (capo, altitronco, peziolo, postpeziolo e

gastro) sono state misurate separatamente ed i valori risultanti sommati

per ottenere la lunghezza totale. Cionondimeno, in alcuni casi, vi sono
differenze notevoli tra le misure da me indicate per alcune specie e quelle
risultanti dalla letteratura, anche se basate esattamente sugli stessi esem-

plari. Per chiarezza, preciso qui che la lunghezza totale è stata da me
misurata sempre dal capo, incluse le mandibole in posizione di riposo,
fino all'apice del gastro, aculeo escluso.

A partire dalle misure succitate, ho potuto calcolare anche i

seguenti indici, indicati di volta in volta nel testo con l'abbreviazione che

segue:
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Indice cefalico (IC) le X 100 / Le.
Indice dello scapo e del capo (ISC) le X 100 / Lsc.
Indice dell'altezza del peziolo (IAP) ap X 100 / Lp.
Indice del peziolo (IP) lp X 100 / Lp.
Indice del postpeziolo (IPP) Ipp X 100 / Lpp.
Indice del peduncolo addominale (IPA) lp X 100 / lpp.

Un'ultima precisazione, inoltre, riguarda la morfologia dei peli. I

Leptothoracini sono spesso caratterizzati dalla presenza di peli corporei
eretti o suberetti peculiari che vengono di solito indicati nella letteratura
col nome di peli troncati. Numerose specie di Leptothorax (Macromi-
seba) presentano peli di questo tipo, ma, osservati al microscopio elet-

tronico a scansione, essi si rivelano invece costantemente piumati, con
uno stelo unico da cui si dipartono sporgenze dentiformi più o meno
frequenti per tutta la lunghezza fino all'apice. Poiché pero questa strut-
tura non puô essere risolta nemmeno con i più potenti microscopi stere-

oscopici, nel testo che segue essi saranno sempre chiamati «peli troncati»

secondo l'uso ormai consacrato dalla letteratura e che corrisponde
alla morfologia apparte con i mezzi correnti di studio.

Descrizioni delle specie di Leptothorax subg. Macromischa

Leptothorax aguayoi (Wheeler), n. comb.

Macromischa aguayoi Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard 72:25. 9-
Descrizione originale.

Macromischa aguayoi ssp. natenzoni Aguayo, 1931, Psyche, 38:138. $. Descrizione
originale. N.syn.

Macromischa aguayoi var. archeri Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard,
72:26. 9 • Descrizione originale. N.syn.

Macromischa archeri Wheeler, Brown, 1959, Florida Ent., 42:74.
Macromischa bierigi Santschi, 1931, Rev. de Ent., 1:273. 9. Descrizione originale.

Sinonimia con archeri proposta da Brown, 1959.

Operaia (Fig. 22, 76:) Molto simile a L.wheeleri (q.v.) da cui è

solitamente riconoscibile per la taglia leggermente minore, per il capo
densamente striato almeno nella metà anteriore e spesso fin quasi su

tutto l'occipite, per l'alitronco a profilo superiore più curvo e per il
peduncolo meno gracile. Anche la pubescenza è più lunga e più copiosa
e la striatura più marcata ed a decorso più regolarmente longitudinale
sui lati dell'alitronco. Ma i caratteri migliori si possono probabilmente
riscontrare nelle misurazioni e negli indici sottoriportati.
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Lunghezza totale 5,4-5,7 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,80-0,98; le 0,57-0,75; Lsc

0,94-1,12; Lp 0,50-0,60; Ip 0,13-0,19; ap 0,24-0,27; Lpp 0,27-0,32;
Ipp 0,30-0,37; IC 71, 87-86, 62; ISC 57,50-76, 92; IAP41,66-52,38;
IP 25,00-34,09; IPP 92, 31-136, 36; IPA 40, 74-57, 69.

Maschio (non ancora descritto) (Figg.160, 171): Capo più largo
che in wheeleri, a scapo corto ed area frontale breve e larga. Clipeo ad

angoli esterai aggettanti con un piccolo dente sul profilo del capo. Ali-
tronco molto globoso con due gibbosità marcate sul profilo in corri-
spondenza del mesonoto e dello scutello e separate da un'incisione
profonda. Propodeo appena debolmente convesso, senza traccia di spine o
di denti e con la faccia basale interamente fusa con la discendente.
Peziolo grosso e brevemente peduncolato. Postpeziolo molto più lungo
che largo. Genitali come alle figure 183, 199, 205, 220. Capo e propodeo

interamente ricoperti da minuta zigrinatura reticolare. Rimanenti
parti del corpo quasi interamente liscie. Colore uniformemente bruno
con i riflessi violetti abbastanza pronunciati. Antenne ed articolazioni
delle zampe pallidissime. Tegumento perlopiù lucido.

Lunghezza totale 3,5 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc0,68; /c0,66; Lsc0,21; Lp 0,55; ap

0,23; lp 0,20; Lpp 0,32; lpp 0,37; IC 87,06; ISC 314,28; IAP 41,81; IP

36,36; IPP 118,44; IPA 54,05.
Materiale esaminato: CUBA: Sierra de la Guira (Pinar del Rio),

senza data, 9 $$, G. Aguayo leg. (sintipi, 6 MCZ No. 16369, 3

AMNH); stessa località, VIII. 1930, 2 $$, P. Bermudez leg. (ACC);
Guajaibon (Pinar del Rio), VIII. 1930, 1 $, Natenzon leg. (olotipo della

ssp. natenzoni Aguayo, MCZ No.16563); S.Vicente Valley, Vinales

(Pinar del Rio), VII. 1930, 8 $ $, Archer leg. (sintipi di Macromischa
archeri Wheeler: 5 MCZ No.16364 e 3 AMNH); S.Vicente (Pinar del

Rio), 17.VI.1953, 28 $ $, 1 Ô, E.O.Wilson leg. (MCZ); Las Acostas

(Pinar del Rio), 16.'VI. 1953, 4 $$, E. O.Wilson leg. (MCZ); S.Thomàs

(Pinar del Rio), senza data, 2 £ $, Bruner leg. (ACC); Esperanza (Pinar
del Rio), 1933, 3 $ $ (ACC); Vinales (Pinar del Rio), 6.II. 1930, 1 $,
Bierig leg. (olotipo di Macromischa bierigi Santschi, NHMB No.
XXI.V.d.3168); La Fumia (Sierra de la Guira, Pinar del Rio),
VIII. 1930, 3 $ $, C.G.Aguayo leg. (USNM).

Osservazioni: L.aguayoi è specie oltremodo simile a L. wheeleri da

cui è riconoscibile per alcuni dettagli di morfologia e di scultura nell'o-
peraia ed a cui è difficile perô attribuire un significato preciso in questo

gruppo tanto variabile. Queste differenze sono tuttavia avvalorate da
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discontinuité biometriche costanti in tutto il materiale da me esaminato
(cfr. ad esempio i diversi valori de Le e le) che assumono talora un
carattere decisamente allometrico nell'ISC. Una tale differenza dovrebbe

essere largamente sufficiente alia separazione delle due specie. Inoltre, la

prima descrizione del maschio di aguayoi, testé riportata, benché basata

su di un singolo esemplare, rivela differenze microsculturali com wbee-

leri talmente importanti che la validité di aguayoi come specie separata
da wheeleri non si presta più a dubbi di sorta. II maschio, inoltre,
ripropone alcune differenze di dimensioni gié riscontrate nelle operaie
delle due specie (Lc, lee Ipp) che influenzano anche il calcolo degli indici
relativi (ISC, IPP, IPA), sia pure in maniera difficilmente valutabile a

causa dell'esiguité del materiale esaminato.
La ssp. natenzoni Aguayo (olotipo esaminato) differisce essenzial-

mente per avere il capo leggermente più striato che nella forma tipica,
ma non mi sembra degna di essere mantenuta nomenclatoriamente separata,

dato che anche qualche sintipo di aguayoi présenta lo stesso carattere

in forma appena leggermente meno pronunciata.
La var. archeri Wheeler rappresenta invece l'estremo opposto del-

l'intervallo di variabilité di questa specie per lo stesso carattere gié usato

per separare la ssp. natenzoni. La differenza più evidente consiste nel-
l'avere il capo posteriormente liscio e lucido. In base a questo carattere,
anche un sintipo di aguayoi dovrebbe venire determinato come areheri e

non mi sembra pertanto utile conservare questo nome nella classifica-
zione del genere.

Leptothorax alayoi n.sp.
Operaia (Figg.26, 83): Capo piccolo e lati diritti e paralleli. Angoli

occipitali arrotondati, ma abbastanza visibili. Occipite diritto. Clipeo a

bordo anteriore prominente medialmente. Occhi tondeggianti e spor-
genti sui lati del capo. Mandibole a margine masticatorio armato di
cinque denti di cui i due ultimi (apicale e preapicale) considerevolmente

più sviluppati degli altri. Antenne a scapo breve: ripiegato all'indietro
esso supera di poco il margine occipitale. Alitronco a profilo dorsale in
forma di curva continua dall'articolazione col capo alle spine propode-
ali. Omeri sfuggenti e poco espansi. Una profonda costrizione pleurale

segna, ventralmente, la sutura promesotoracica che è molto meno mar-
cata sul resto delle pleure e del tutto obsoleta sul dorso. Nessuna traccia
riconoscibile di sutura propodeale, nemmeno come interruzione diffe-
renziata della striatura. Propodeo a faccia basale formante, con quella
discendente, un angolo maggiore di 90°. Spine propodeali lunghe ed
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esili, ma in modo meno marcato che in altre specie del gruppo. Esse

hanno un decorso divergente fra loro, leggermente ascendente sul piano
sagittale e formano un angolo retto con la faccia discendente del propo-
deo. Peziolo lungamente peduncolato con il nodo estremamente com-

presso lateralmente, ma sviluppato sul dorso, tondeggiante sul profilo, e

con una faccia anteriore ed una posteriore riconoscibili. Postpeziolo
campaniforme, ma a lati estremamente ravvicinati e poco divergenti,

appena convesso sul profilo dorsale e poco più largo del peziolo. Femori

ingrossati. Capo vistosamente striato in senso longitudinale, con strie

grosse e divergenti sull'occipite e collegate da anastomosi più frequenti
sui lati che sul dorso. Clipeo percorso solo da minutissime strie longitu-
dinali. Mandibole essenzialmente liscie e lucide, a superficie interrotta
dai punti piligeri e da una debolissima striatura longitudinale incom-
pleta e quasi impercettibile. Alitronco egualmente striato in senso
longitudinale su tutta la sua superficie. Le strie a decorso abbastanza irrego-
lare, soprattutto sulle pleure. Peduncolo addominale, gastro ed appen-
dici lisci ed abbastanza lucidi. Lunghi peli bianchicci, troncati, esili,
eretti o suberetti su gran parte délia superficie corporea ad eccezione del

peduncolo e della faccia ventrale del peziolo. Peli analoghi ma più brevi
e suberetti sullo scapo e subdecumbenti sul resto delle appendici. Capo
nero con riflessi metallici violetti non molto marcati. Alitronco rosso e

semplicemente lucido. Spine propodeali, peduncolo, zampe ed antenne

sempre lucidi e tendenti al bruno chiaro. Gastro bruno più scuro.
Lunghezza totale 4,3 mm.
Dimensioni in mmedindici: Lc 0,93; le 0,78; Lsc 0,75; Lp0,90; ap

0,28; Ip 0,20; Lpp 0,47; Ipp 0,27; IC 83,87; ISC 104,00; IAP 31,11; IP

22,22; IPP 57,45; IPA 74,07.
Materiale esaminato: CUBA: El Yunque, Baracoa (Oriente),

V. 1969, 1 $ (olotipo, ACC).
Derivatio nominis: La specie è dedicata al Dr. Pastor Alayo Dal-

mau, valente entomologo cubano, in segno di riconoscenza per l'importante

opera mirmecologica svolta nella sua isola e per avermi confidato
lo studio di questo e numeroso altro prezioso materiale.

Osservazioni: L.alayoi è indubbiamente specie prossima a L.pur-
puratus per l'aspetto generale, la morfologia, la colorazione e la scul-

tura. Ne differisce tuttavia per avere il capo diversamente striato, per le

spine propodeali più brevi e non rivolte verso 1'alto, per la taglia minore
e per la struttura del peduncolo addominale con il peziolo a nodo più
marcato (si confrontino ad esempio tutti i valori di IAP, IP e IPP).

Quest'ultimo carattere potrebbe ricordare la morfologia di L. myersi che
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ha perö il peziolo ancora più brevemente peduncolato, spine propo-
deali più lunghe, statura maggiore e diversa colorazione.

Leptothorax albispina (Wheeler), n. comb.

Macromiscba albispina Wheeler, 1908, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 24: 139.2e?.
Descrizione originale.

Macromiscba albispina var. pallipes Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 424.
Nomen nudum.

Antillaemyrmex albispina ssp. pallipes Mann, Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool.,
Harvard, 72: 27. î e Î. Descrizione originale. N.syn.

Operaia (Figg.68, 108): Capo subrettangolare a lati debolmente
arcuati. Margine occipitale quasi impercettibilmente concavo e passante
nei lati del capo con un angolo arrotondato ma marcato. Clipeo abba-

stanza prominente e convesso anteriormente. Lamine frontali cortis-
sime. Occhi relativamente piccoli ed aggettanti, situati avanti la metà dei

lati del capo. Antenne a scapo corto: ripiegato all'indietro esso non
raggiunge il margine occipitale. Mandibole armate di cinque denti mi-
nuti con l'apicale più sviluppato. Alitronco ad omeri tondeggianti e

poco pronunciati e profilo dorsale debolmente convesso. Sutura prome-
sotoracica profonda sulle pleure e del tutto assente sul dorso. Nessuna

traccia di sutura propodeale. La faccia basale del propodeo forma, con
quella discendente, un angolo di circa 100°. Incavo sottospinale debolmente

concavo. Spine propodeali lunghe e divergenti, leggermente cur-
vate verso il basso; la distanza tra gli apici di poco superiore alia loro
lunghezza massima. Peziolo brevemente peduncolato, sormontato da un
nodo grosso e globoso sul profilo, ma non molto largo; faccia superiore
abbastanza differenziata da quella anteriore, inclinata, e da quella posteriore,

brevissima. Postpeziolo larghissimo e campaniforme: più di due

volte più largo del peziolo; profilo superiore gibboso e quasi in forma di

curva continua. Lati fortemente divergenti all'indietro. Base del gastro
interamente articolata con il postpeziolo e, di conseguenza, priva di

angoli anteriori marcati. Femori debolmente inflati. Colore quasi uni-
formemente bruno scuro con le mandibole, i trocanteri ed i tarsi gialla-
stri. In alcuni esemplari dell'isola Mona tutte le zampe testacee. Alcune
macchie di un bruno leggermente più chiaro sulla sommità e sui lati del

capo e sul pronoto. Spine propodeali testacee. Capo, ad eccezione del

clipeo che è striato longitudinalmente, ed alitronco ad eccezione delle

spine propodeali, liscie, uniformemente e regolarmente punteggiati. Pe-

duncolo addominale con punteggiatura analoga ma più superficiale.
Gastro interamente liscio e lucido. Brevi peli bianchicci, troncati al-
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l'apice, eretti o suberetti, sono sparsi su tutta la superficie del corpo.
Zampe ed antenne solo con minutissima pubescenza aderente.

Lunghezza totale 1,6-2,7 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,59-0,65; lc 0,49-0,55; Lsc

0,45-0,50; Lp 0,31-0,40; ap 0,18-0,22; Ip 0,12-0,15; Lpp 0,23-0,28;
Ipp 0,32-0,36; IC 82,26-84,62; ISC 106,25-110,00; IAP 55,00-59,46;
IP 33,78-38,71; IPP 125,00-156,52; IPA 34,72-44,12.

Femmina (Fig. 150): Oltre ai soliti caratteri legati alia casta differi-
sce dall'operaia solo per il colorito leggermente più chiaro.

Lunghezza totale 2,7 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,72; /c0,69; Lsc 0,53; Lp0,40; ap

0,30; lp 0,18; Lpp 0,20; lpp 0,45; IC 95,83; ISC 130,19; IAP 75,00; IP

45,00; IPP 225,00; IPA 40,00.
Materiale esaminato: ANTILLE: Isola Culebra, senza ulteriori dati,

7 $ $, W. M. Wheeler leg. (sintipi, 4 MHNG, in parte etichettati « Ma-
cromischa culebrensis Wheeler», e 3 MCZ No.21013).

PUERTO RICO: Isola Mona, Mona Passage, 21.-26.II. 1914, 5

$ $ e 1 $, W. M. Wheeler leg. (sintipi della ssp. pallipes Wheeler, 2 $ $ e

MCZ No.21014; 3 $ $ USNM); Stessa località, 11.-31. VII. 1944,1
$, H.A.Beatty leg. (USNM).

Osservazioni: Tranne la diversa colorazione delle zampe, decisa-

mente testacee invece che brune in pallipes, io sono incapace di trovare
una qualsiasi differenza degna di nota tra albispina e pallipes. La taglia
diversa invocata dal Wheeler, si sovrappone all'interno delle due serie

tipiche da me esaminate. La differenza cromatica, almeno per il mo-
mento, rimane, e poiché i due nomi sono stati attribuiti a due popola-
zioni uniche e chiaramente allopatriche, la loro separazione subspecifica

puo essere mantenuta da chi ritenesse preferibile questa soluzione. Per

parte mia, sono sicuro che la raccolta di materiale più abbondante per-
metterà di riconoscere tutte le forme di transizione tra i due estremi
cromatici descritti. L. albispina, per la taglia ridotta, il postpeziolo lar-
ghissimo, e le spine propodeali curvate verso il basso, si situa nello stesso

gruppo di L. nigricans, L. ciferrii, ecc., ma è facilmente riconoscibile da

tutte queste specie per il colore uniformemente bruno scuro e la punteg-
giatura profonda, caratteri che non si riscontrano mai assieme in nes-
sun'altra specie del gruppo. Numerosi altri dettagli biometrici e morfo-
logici che risultano dalle rispettive descrizioni e figure separano inoltre
albispina dalle specie viciniori, ma il loro impiego per il riconoscimento
di questa specie, per il momento, sembra del tutto superfluo.
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Leptothorax allardycei (Mann), n.comb.

Macromischa allardycei Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 414. 2- Descri-
zione originale.

Antillaemyrmex floridanus Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72: 27. Ç.
Descrizione originale. N. syn.

Macromischa floridana Wheeler, Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 81:
465.

Macromischa floridana (Wheeler), Smith, 1939, Ann. Ent. Soc. Amer., 32: 507. ?•

Operaia (Figg. 62, 98): Capo non molto più lungo che largo, a lati
debolmente arrotondati ed occipite diritto. L'occipite passa nelle facce

laterali con un angolo smussato ma evidente. Clipeo a bordo anteriore
debolmente prominente. Area frontale piccolissima e poco impressa.
Occhi grandi e prominenti, situati un po' all'indietro délia metà dei lati
del capo. Mandibole armate di cinque denti minuti ed appuntiti, di
grandezza crescente dal basale all'apicale. Antenne a scapo brevissimo:

ripiegato all'indietro esso oltrepassa appena il bordo posteriore degli
occhi e dista del margine occipitale quasi tre volte il suo diametro mas-
simo. Alitronco a pronoto debolmente marginato anteriormente, con un
debole accenno di angolosità omerale nel punto della massima larghezza

protoracica. Profilo dorsale in forma di debole curva continua tra la

faccia superiore del pronoto e quella basale del propodeo. Una debole

traccia di sutura propodeale in forma di impressione ampia e poco
profonda sulle pleure. La faccia basale del propodeo forma, con quella
discendente, un angolo di circa 100°. Spine propodeali lunghe e robuste,
debolmente curvate verso il basso e subparallele: la loro distanza tra gli
apici è circa uguale alia lunghezza massima. Incavo sottospinale brevissimo

e marcatamente concavo. Peziolo brevissimamente peduncolato e

sormontato da un nodo subsquamiforme ma grosso, prolungantesi in
avanti con una faccia anteriore molto inclinata ed a lati continuamente
convergenti sul peduncolo fino all'articolazione con il propodeo. Post-

peziolo poco più lungo del peziolo, ma pure molto massiccio, a superficie

dorsale tonda. Gastro ad angoli anteriori abbastanza marcati. Fe-

mori debolmente inflati. Brevi peli bianchicci troncati all'apice, suberetti

o subdecumbenti, sparsi su tutta la superficie corporea. Peli ispidi analo-

ghi, ma ad apice più appuntito, molto più corti, densi e coricati, su tutte
le antenne e le zampe. Striatura a decorso prevalentemente longitudinale
sul capo, l'alitronco ed il peduncolo, ma a strie molto spaziate e con
frequentissime anastomosi, tanto de assumere l'aspetto di un reticolo
continuo ed a maglie larghe. Le strie che compongono taie reticolo
robuste e separate da depressioni profonde, ma la struttura risultante è

poco evidente a causa dell'aspetto diafano del tegumento. Mandibole



416 C. Baroni Urbani

sottilmente striate in senso longitudinale. Antenne a tegumento appena
corrugato. Gastro e zampe interamente lisci e lucidi. Colore giallo pal-
lido con il margine masticatorio delle mandibole, le articolazioni tra gli
antennomeri, il dorso delle strie più marcate e le linee di sutura imbru-
niti. Femori e tibie marcatamente più chiari con le articolazioni bru-
nicce.

Lunghezza totale 2,3-2,6 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,68-0,75; le 0,58-0,66; Lsc

0,40-0,48; Lp 0,35-0,48; ap 0,20-0,30; Ip 0,25-0,30; Lpp 0,18-0,28;
Ipp 0,30-0,39; IC 82,14-92,98 ; ISC 131,58-156,25 ; IAP 52,63-75,00;
IP 57,89-73, 33; IPP 136, 36-214, 29; IPA 68, 97-83, 33.

Materiale esaminato: BAHAMAS: Nassau, 4 $ $ senza ulteriori
dati (sintipi, 3 MCZ No.21002, 1 USNM).

FLORIDA: Paradise Key, 27.XII. 1930,18 $ $, W.M. Wheeler leg.

(sintipi di Antillaemyrmex floridanus Wheeler, 12 MCZ No. 16366, 6

AMNH); Ingraham Highway, 18 mi SW, Paradise Key, 11.III. 1919, 3

$$, H.S.Barber leg. (USNM); Manalapan, 11.VII.1945, 12 $$,
W.F.Buren leg. (MCZ, NHMB e USNM); Tamiami Trail,
16. VIII. 1945, 5 $ $, W.F. Buren leg. (NHMB e USNM).

Osservazioni: Per la forma del penduncolo e delle spine propodeali,
la scultura reticolare spaziata del tegumento, lo scapo cortissimo ed il
colorito diafano, questa specie è oltremodo caratteristica ed inconfondi-
bile. Le probabile sinonimia tra allardycei e floridanus era già stata
ventilata da numerosi autori e l'esame del materiale succitato, compren-
dente le serie tipiche delle due specie, non lascia adito a dubbi sull'op-
portunità di questa soluzione nomenclatoriale. La presunta maggiore
robustezza di floridanus scompare interamente all'interno del materiale
esaminato nel corso di questa revisione. La serie tipica di floridanus è

stata raccolta nella cavità di un ramo di un piccolo albero e quella di

allardycei in un gambo cavo di Cladium jamaicensis.

Leptothorax androsanus (Wheeler), n. comb.

Macromischa androsana Wheeler, 1905, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 21: 97. 9Descri-
zione originale.

Operaia (Figg.70, 112): Capo subquadrato a lati abbastanza cur-
vati. Margine occipitale debolmente inciso. L'occipite passa nei lati del

capo senza spigolo evidente. Area frontale debolmente impressa ed a

contorni poco evidenti. Clipeo a bordo anteriore marcatamente con-

vesso. Occhi di mediocre grandezza e poco aggettanti sul profilo. Man-
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dibole armate di cinque denti larghi ed appuntiti, di lunghezza crescente
dal basale all'apicale. Antenne a scapo corto: ripiegato all'indietro esso

oltrepassa di poco il margine occipitale. Alitronco massiccio, ad angoli
omerali arrotondati ma prominenti. Profilo dorsale con una forte decli-

vità protoracica nettamente separata, in forma di debole curva continua
fino alle spine propodeali. Sutura promesotoracica ben marcata sulle

pleure e, in alcuni esemplari, appena discernibile anche sul dorso. Sutura

propodeale quasi del tutto assente. Propodeo a faccia basale che forma

un angolo di poco superiore a 90° con quella discendente. Spine propodeali

leggermente rivolte all'insù e curvate verso il basso, divergenti ed

abbastanza spesse: la loro lunghezza massima è inferiore alla distanza

tra gli apici. Peziolo abbastanza brevemente peduncolato, sormontato
da un nodo squamiforme spesso a faccia anteriore debolmente concava
e faccia posteriore convessa: il punto di congiunzione tra le due facce

marcatamente spigoloso. Postpeziolo decisamente trasverso, a nodo
basso e largo; largo circa una volta e mezzo il peziolo ed altrettanto più
largo che lungo, a lati leggermente convergenti all'indietro. Gastro a

troncatura anteriore poco evidente. Femori debolmente ingrossati.
Capo, ad eccezione del clipeo, ed alitronco, ad eccezione delle spine
propodeali, interamente ricoperti da minuta punteggiatura continua.
Peziolo e postpeziolo analogamente punteggiati ma in maniera molto
più superficiale, soprattutto il postpeziolo che è spesso in parte lucido.
Alcuni esemplari portano anche sulla fronte debolissime tracce di striatum

longitudinale frammista alia punteggiatura. Sull'alitronco tracce

più rimarchevoli di striatura longitudinale frequentemente anastomiz-
zata sono visibili su quasi tutto il dorso e principalmente sul pronoto,
dove le anastomosi trasversali assumono spesso un aspetto dominante.
Antenne e zampe molto superficialmente punteggiate. Gastro interamente

liscio e lucido. Clipeo più fortemente e mandibole quasi insensi-
bilmente striati in senso longitudinale. Pochi e brevi peli bianchicci eretti
e suberetti ad apice troncato sono sparsi su quasi tutta la superficie

corporea. Brevissima pubescenza aderente e bianchiccia su tutte le ap-
pendici. Tipicamente capo e gastro bruni, sublucido il primo e lucidis-
simo il secondo. Alitronco bruno giallognolo con le spine propodeali più
chiare ed il peduncolo addominale offuscantesi in direzione caudale.
Antenne e zampe sempre brunicce con i tarsi giallognoli. Alcuni esemplari

di Cuba presentano invece il capo concolore coll'alitronco, o, più
frequentemente, solo con una macchia bruna sul vertice.

Lunghezza totale 2,2-2,5 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,59-0,66; le 0,50-0,56; Lsc
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0,49-0,53; Lp 0,24-0,33; ap 0,21-0,26; Ip 0,19-0,21; Lpp 0,16-0,20;
Ipp 0,29-0,33; IC 84,91-88,00; ISC 100,00-110,000; IAP

70,83-94,74; IP 65,38-78,95; IPP 150,00-200,00; IPA 62,50-69,57.
Femmina (non ancora descritta) (Fig. 144): Capo largo a lati con-

vergenti. Occipite debolmente incavato nel mezzo e passante nei lati del

capo con un angolo ampio e arrotondato. Clipeo con un lobo mediano
abbastanza prominente. Occhi grandi, situati all'incirca a metà dei lati
del capo e prominenti. Lamine frontali brevi e debolmente divergenti
all'indietro. Ocelli equidistanti tra loro e situati sul vertice del capo.
Mandibole armate di cinque denti con i due distali più sviluppati. Area
frontale piccola e non molto visibile. Antenne a scapo corto e debolmente

curvato: ripiegato all'indietro esso oltrepassa di poco il margine
occipitale. Clava marcatamente triarticolata. Alitronco poco più largo
del capo ed angoli omerali arrotondati, poco evidenti. Profilo dorsale

interamente piatto tra il disco del mesonoto e lo scutello. Postscutello
fortemente inclinato e complanare con la faccia basale del propodeo.
Quest'ultima forma un angolo di circa 150° con quella discendente.

Spine propodeali brevi e robuste, subparallele ed orizzontali: la loro
espansione massima è pari a circa la metà della distanza alia base.

Incavo sottospinale appena debolmente concavo e quasi diritto. Peziolo
brevemente peduncolato e sormontato da un nodo squamiforme inciso
nel mezzo. Faccia anteriore inclinata e debolmente concava; faccia
posteriore convessa. Postpeziolo poco meno alto del peziolo, ma più largo
di circa metà larghezza, con una faccia anteriore piana e dorso debolmente

arcuato. Gastro ad angoli anteriori pronunciati. Femori non in-
grossati. Pelosità come nell'operaia. Colore del corpo fondamental-
mente bruno giallognolo con il gastro bruno scuro, lucidissimo. Mac-
chie brune più o meno accentuate sono visibili sulla sommità del capo,
anteriormente e lateralmente sul disco del mesonoto, sullo scutello, su

tutta la superficie delle mesopleure e delle mesoepipleure, alia base del

propodeo, sulla faccia posteriore del peziolo e su tutto il postpeziolo.
Scapo, clava delle antenne, coxe, femori e tibie leggermente più offuscati
delle superfici corporee viciniori. Microscultura tegumentale fondamentale

derivata da quella dell'operaia, ma con riduzione della punteggia-
tura e maggiore sviluppo della striatura. Capo marcatamente striato in
senso longitudinale, attraversato da minute rughe irregolari liscie e lu-
centi superiormente e con deboli tracce di zigrinatura interposte. Sul

clipeo e sull'area frontale solo la striatura è présente e non vi sono tracce
di zigrinatura. Mandibole debolissimamente striate e lucidissime.
Alitronco egualmente percorso da striatura longitudinale lucida con tracce
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di zigrinatura tra le strie, ad eccezione del pronoto che è solo zigrinato
ed in misura più profonda. Peziolo sublucido con deboli tracce di
zigrinatura. Postpeziolo un po' più fortemente zigrinato con sovrapposte
strie longitudinali abbastanza evidenti sul dorso. Appendici con debolis-
sime tracce di zigrinatura, sublucide.

Lunghezza totale 3,5 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc0,67; lc0,67; Lsc0,55; Lp0,40; Ip

0,26; ap 0,27; Lpp 0,18; Ipp 0,44; IC 100,00; ISC 121,82; IAP 67,50;
IP 65,00; IPP 244,44; IPA 59,09.

Maschio (non ancora descritto) (Figg. 163, 166): Capo tondeg-
giante, a lati curvati che si continuano insensibilmente nell'occipite.
Occipite a profilo appena diritto nel mezzo. Clipeo anteriormente
portante un breve lobo. Area frontale piccola e poco impressa. Occhi grandi
e sporgenti, situati avanti la meta dei lati del capo. Ocelli pari più
lontani tra loro della distanza che Ii sépara dall'ocello impari. Antenne a

scapo diritto e corto: ripiegato all'indietro esso raggiunge appena il
bordo posteriore dell'occhio. Clava quadriarticolata. Mandibole
armante di cinque denti minuti di grandezza crescente dal basale all'api-
cale. Alitronco a profilo dorsale gibboso, trasversalmente impresso a

metà dello scudo del mesonoto. Mesonoto sopravanzante il pronoto
medialmente. Solchi del Mayr ampi ed impressi cranialmente, caudal-

mente indistinti. Scutello più basso del mesonoto ed aggettante sul profilo.

Propodeo inerme, con la faccia basale separata da quella discen-
dente da un angolo di circa 90°. Peziolo brevemente peduncolato, a lati
divergenti all'indietro e sormontato da un nodo basso e poco evidente.

Postpeziolo circa una volta e mezzo più largo del peziolo, superiormente
piatto ed a lati divergenti. Gastro a base tondeggiante, senza angoli
anteriori marcati. Genitali corne aile figure. 189,206,218. Zampe esili a

femori non ingrossati. Ali ialine. Capo profondamente punteggiato su

tutta la superficie ad eccezione del clipeo, dove la punteggiatura è più
superficiale, sublucido. Alcune deboli strie longitudinali sovrapposte
alla punteggiatura sulle guance e tra gli occhi e le lamine frontali.
Mandibole sublucide, a tegumento appena irregolare. Alitronco solo parzial-
mente punteggiato sul pronoto e sul propodeo. Mesonoto con rugosità
reticolare ampia, soprattutto nella porzione mediale e scutello debol-

mente punteggiato con sovrapposta striatura longitudinale. Rimanenti
superfici lisce e lucide. Peziolo molto debolmente punteggiato o retico-
lato. Postpeziolo quasi interamente liscio e lucido. Gastro lucidissimo.

Appendici sublucide. Capo interamente nero e subopaco con le mandibole

testacee a bordo masticatorio imbrunito. Alitronco, peduncolo e
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gastro uniformemente bruni più o meno lucidi a seconda della scultura.
Antenne e zampe giallognole con la clava, le coxe e la porzione mediale
dei femori imbrunite. Radi peli eretti bianchicci e troncati all'apice
sparsi su tutta la superficie dorsale del capo e sull'alitronco. Peli analo-

ghi, ma un po' più lunghi ed acuminati sul gastro. Membri ricoperti solo
di minutissima pubescenza aderente.

Lunghezza totale 2,2 mm.
Dimensioni in mmedindici: Lc0,47; le0,50; Lsc0,22; Lp 0,27; ap

0,13; lp 0,14; Lpp 0,15; Ipp 0,23; IC 106,38; ISC 227,27; IAP 48,15; IP

51,85; IPP 153,33; IPA 60,87.
Materiale esaminato: BAHAMAS: Isola Andros, senza ulteriore lo-

calità, V-VI. 1904, 6 $$, W.M.Wheeler leg. (sintipi, 4 MCZ
No.20003, 2 MHNG).

CUBA: Cayo Caguama, Jardino de la Reina, IV. 1971,18 $$,19,1
L.Armas leg. (ACC e NHMB).
Osservazioni: L.androsanus viene qui provvisoriamente incluso nel

gruppo di specie ruotanti attorno a L. pulchellus, ma potrebbe ricordare
abbastanza da vicino anche L.pastinifer per la morfologia generale del

peziolo e per la microscultura tegumentale. Esso differisce peraltro ma-
croscopicamente da pastinifer per numerosi caratteri strutturali e per la
grandezza assoluta, oltre che per la microscultura e per lo scapo propor-
zionalmente più lungo. Considerazioni analoghe si applicano anche alle
due sole femmine esaminate che, com'è naturale, differiscono in modo

più o meno evidente per tutti gli indici, ma almeno i molto diversi valori
dell'ISC dovrebbero avere un sicuro valore specifico. I maschi, inoltre,
differiscono ancora più macroscopicamente. All'interno del materiale di

operaie da me esaminato, sono incapace di riconoscere una qualsiasi
differenza degna di nota tra i sintipi delle Bahamas e la serie cubana.

Leptothorax anemicus nomen novum (status specificus ad tempus)

Macromischa bermudezi var. gracilis Aguayo, 1932, Bull.Brooklyn Ent. Soc., 27: 223. Ç.
Descrizione originale. Trasferita al genere Leptothorax con la présente revisione.
Nec Leptothorax gracilis Mayr, 186S, Beitr. Naturk. Preussen, 1: 89. Specie fossile.

Operaia: Estremamente simile a bermudezi (q.v.) da cui puo essere

distinta solo per le misure qui riportate e per i valori dell'ISC.
Lunghezza totale 3,3 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le0,85; le0,55; Lsc 1,42; Lp0,67; ap

0,16; Ip 0,10; Lpp 0,31; lpp 0,22; IC 64,70; ISC 38,59; IAP 24,07; IP

14,81; IPP 72,00; IPA 44,44.
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Materiale esaminato: CUBA: Sierra de la Guira (Pinar del Rio),
VII. 1930, 1 $, P. G.Bermudez leg. (olotipo, MCZ No. 17012).

Osservazioni: I caratteri cromatici e microsculturali attribuiti a que-
sta varietà si trovano almeno anche in un esemplare di una serie raccolta
a San Vicente e che è, per il resto, tipica di bermudezi. Solo le dimensioni
estremamente ridotte servono a caratterizzare in modo evidente l'unico
esemplare su cui anemicus è basato. Poiché perô queste dimensioni mo-
strano una tendenza allometrica rispetto a bermudezi nell'ISC, non sono
onestamente in condizioni, sulla base del materiale da me esaminato, di

proporre la sinonimia tra i due taxa, sinonimia che io ritengo peraltro
inevitabile allorquando si disporrà di materiale più abbondante.

Leptothorax annexus nomen novum
Macromischa annectens Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72: 11. 5 •

Descrizione originale.
Trasferito al genere Leptothorax con la présente revisione. Nec Leptothorax curvispinosus

ssp. annectens Wheeler, 1903, Proc. Acad. Nat. Sei. Philadelphia: 242.

Operaia (Figg.47, 128): Capo allungato, a lati debolmente convergent

in avanti ed occipite diritto che passa nei lati del capo con una
curva brusca e arrotondata. Clipeo a margine anteriore pressoché
diritto. Occhi grandi e notevolmente sporgenti sui lati. Lamine frontali
brevi e diritte. Area frontale piccola, stretta e poco appariscente. Mandi-
bole armate di cinque piccoli denti a base larga, di grandezza crescente
dal basale all'apicale. Antenne a scapo corto e debolmente curvato:
ripiegato all'indietro esso raggiunge appena il margine occipitale. Ali-
tronco allungato, ad omeri poco prominenti e tondeggianti. Profilo dor-
sale quasi diritto, leggermente inclinato sul pronoto che è separato dalla

regione del collo da una emarginatura evidente. Sutura promesonotale
marcata sulle pleure. Sutura propodeale del tutto indistinguibile. La
faccia basale del propodeo è separata da quella discendente da un an-
golo di circa 90°. Spine propodeali brevi e tozze, divergent e leggermente

ricurve verso il basso; la loro distanza tra gli apici è superiore alia
lunghezza massima. Incavo sottospinale diritto e marcatamente più
breve della faccia discendente del propodeo. Peziolo brevemente pedun-
colato, sormontato da un nodo subquadrato a faccia superiore piana,
circa due volte più lunga di quelle anteriore e posteriore da cui è separata

per mezzo di un angolo di circa 90°. Postpeziolo poco più largo del

peziolo, a lati paralleli e profilo superiore tondeggiante. Gastro a tronca-
tura anteriore non molto marcata. Femori medi e soprattutto i posteriori
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considerevolmente ingrossati. Brevi peli giallastri troncati o subclavi-

formi, eretti o suberetti, sono sparsi su tutta la superficie corporea ad

eccezione delle regioni anale ed orale dove sono sostituiti da peli acuminata.

Antenne e zampe ricoperte solo da minutissima pubescenza ade-

rente. Capo ed alitronco ad eccezione della regione del collo e delle spine

propodeali interamente ricoperti da striatura longitudinale irregolare,
costituita da creste a lati molto inclinati e fortemente anastomizzata,
tanto da assumere l'aspetto di un reticolo continuo a maglie molto
larghe. A tale reticolo è costantemente sovrapposta una punteggiatura
minutissima che smorza notevolmente la lucentezza del tegumento. Pe-

ziolo egualmente punteggiato ma con tracce molto più deboli della striatura

reticolare solo sui lati del nodo. Postpeziolo semplicemente punteggiato.

Clipeo semplicemente striato in senso longitudinale. Mandibole
con esili strie longitudinali e lucidissime. Gastro interamente liscio e

lucido. Antenne e zampe regolarmente punteggiate e sublucide. Colore
variabile dal bruniccio al giallo testaceo con il peduncolo, il gastro e le

appendici leggermente più chiari.

Lunghezza totale 3,7-4,1 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,93-0,98; le 0,80-0,83; Lsc

0,75-0,78; Lp 0,45-0,55; ap 0,25-0,33; Ip 0,24-0,30; Lpp 0,25-0,28;
Ipp 0,38-0,40; IC 84,62-86,49; ISC 103,23-106,67; IAP 50,00-72,22;
IP 47,50-66,67; IPP 136,36-160,00; IPA 63,33-75,00.

Materiale esaminato: MESSICO: Wheeler, nella descrizione originale,

basa la specie su tre soli esemplari, ma, evidentemente, ne ebbe a

distribuire in varie collezioni un numéro almeno doppio e tutti etichet-
tati come tipi e portanti etichette di localité analoghe. Io ne ho visti
esemplari di Cuernavaca, 26.VI. 1929, 6 $ $, su «Till.[andsia] circin-

nata», Z 867/Sk [warra leg.] (MCZ No. 16359 e AMNH).
Osservazioni: Questa specie potrebbe ricordare alcuni esemplari

particolarmente pallidi di sallei per l'aspetto generale, ma le spine
propodeali sono sempre molto più corte e robuste in annexus. La taglia ed il
colorito giallo avvicinano parzialmente annexus ad un'altra specie mes-
sicana: L.aztecus, ma quest'ultima ha i peli del corpo appuntiti, scultura
interamente diversa e numerose peculiarità morfologiche assenti nella

specie di Cuernavaca. La sola specie che presenti una scultura reticolare

a maglie cosl ampie e quindi comparabile a quella di annexus, è allardy-
cei, delle Bahamas e della Florida, ma anche questa specie è molto
diversa da annexus per lo scapo brevissimo, la taglia minore e numerosi

dettagli del propodeo e del peduncolo. Come già ebbe a notare il Wheeler

nella descrizione originale, questa specie, se non fosse per i femori
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inflati, avrebbe un habitus tipicamente da Leptothorax s.str. e ben poche

affinità con le altre specie attribuite al sottogenere Macromischa.

Leptothorax augusti nomen novum

Leptothorax petiolatus Forel, 1901, Ann. Soc. Ent. Belg., 45: 129. Ç. Descrizione origi¬
nale.

Macromischa petiolata Forel, Emery, 1922, Gen. Ins. Form. Myrmicinae: 247. Nec Ma¬
cromischa petiolata Mayr, 1868, Beitr. Naturk. Preuss. phys.-ökon. Ges. Königsberg,

1: 15. Specie fossile. Trasferita al genere Leptothorax da Emery, 1922.
Macromischa petiolata (Forel), Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp.Zool., Harvard, 72:

13.9.
Macromischa foreli Aguayo, 1931, Psyche, 38: 182. Nomen novum pro Macromischa

petiolata Forel 1901 nec Mayr 1868. Ritrasferita al genere Leptothorax con la

présente revisione. Nec Leptothorax foreli Santschi, 1907, Rev. Suisse Zool., 15:
330.

Operaia (Figg.57, 101): Capo subrettangolare, a lati diritti ed occi-

pite piano separato dai lati per mezzo di un angolo arrotondato. Clipeo
prominente nel mezzo. Occhi non molto sporgenti e situati poco avanti
la meta dei lati del capo. Area frontale impressa. Antenne a scapo di
media lunghezza: ripiegato all'indietro esso oltrepassa di poco il mar-
gine occipitale. Alitronco a profilo dorsale in forma di curva continua a

massima gibbosità in corrispondenza del promesonoto. Nessuna traccia
di suture ad eccezione di un tratto ben marcato di sutura promesotora-
cica sulle pleure. Angoli omerali larghi, ma arrotondati e sfuggenti.
Propodeo a faccia basale separata da quella discendente da un angolo di

poco superiore a 90°. Spine propodeali brevi e tozze, leggermente
arcuate e divergenti, rivolte all'insù. La loro distanza tra gli apici superiore
al doppio della lunghezza massima. Peziolo mediamente peduncolato, a

peduncolo esile sormontato da un nodo squamiforme spesso ed a superficie

superiore arrotondata. Postpeziolo non molto più largo del peziolo,
trasverso e poco rilevato superiormente. Gastro a base troncata. Femori
debolmente inflati. Brevi peli eretti giallognoli, troncati all'apice o sub-

clavati sparsi su tutta la superficie corporea. Zampe ed antenne solo con
esilissima pubescenza aderente. Capo ed alitronco ricoperti da minutis-
sima microscultura reticolare serrata che assume talora l'aspetto di pun-
teggiatura. Clipeo e mandibole solo striati longitudinalmente. Spine
propodeali lisce. Peduncolo e zampe ricoperti da un reticolo analogo a

quello del capo e dell'alitronco, ma molto più superficiale, sublucidi.
Rimanenti superfici lisce e lucide. Colore uniformemente bruno con i
tarsi, i trocanteri e le articolazioni leggermente più chiari.

Lunghezza totale 2,7-3,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,69-0,78; le 0,56-0,63; Lsc
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0,63-0,68; Lp 0,33-0,40; ap 0,21-0,24; Ip 0,18-0,20; Lpp 0,15-0,16;
Ipp 0,21-0,23; IC 80,65-81,82; ISC 90,00-92,59; IAP 21,79-23,75; IP

46,88-57,69; IPP 141,67-150,00; IPA 83,33-88,24.
Femmina (Fig. 138): Capo moderatamente allungato, a lati diritti e

debolmente convergenti in avanti. Angoli occipitali fortemente smussati

e sfuggenti. Occhi situati avanti la metà dei lati del capo. L'ocello impari
è situato poco all'indietro della linea che congiunge il bordo posteriore
degli occhi. Mandibole armate di cinque denti minuti di grandezza cre-
scente dal basale all'apicale. Area frontale impressa ed a contorni poco
evidenti. Antenne a scapo curvato alia base: ripiegato all'indietro esso

oltrepassa il margine occipitale di circa due volte il suo diametro mas-
simo. Alitronco largo, ad angoli omerali abbastanza evidenti. Profilo
dorsale interamente piatto tra il bordo anteriore del mesonoto e quello
posteriore dello scutello. Massima larghezza dell'alitronco in corrispon-
denza delle inserzioni delle ali anteriori. Propodeo con la faccia basale

che forma con quella discendente un angolo di circa 150°. Le due facce

sono nettamente separate da un paio di spine propodeali grosse e tozze,
a decorso orizzontale, e debolmente divergenti tra loro, ad apici smussati.

Peziolo brevemente peduncolato, sormontato da un grosso nodo
alto ed a superficie superiore tondeggiante. Postpeziolo superiormente
subrettangolare, a lati poco divergenti all'indietro, meno di due volte più
largo del peziolo. Tutto il corpo porta numerosi peli subclavati o tron-
cati, eretti o suberetti, sparsi su tutta la superficie. Zampe ed antenne

ricoperte dalla solita pubescenza più breve, acuminata ed aderente.

Capo ed alitronco ricoperti da una minuta ma evidente zigrinatura ro-
tonda. II capo, il disco del mesonoto, il propodeo, e in misura minore
anche il pronoto e le propleure, portano, sovrapposta alla zigrinatura,
una striatura longitudinale evidente e debolmente anastomizzata.
Mandibole solo striate in senso longitudinale. Peduncolo addominale solo

zigrinato e più debolmente del capo e dell'alitronco. Gastro sublucido

con una debolissima zigrinatura reticolare. Antenne e zampe sublucide.
Colore pressoché uniformemente bruno scuro con sfumature rossicce ed

i tarsi leggermente più chiari. Lunghezza totale 4,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 1,36; le 1,23; Lsc 1,11; Lp 0,77; ap

0,58; lp 0,48; Lpp 0,38; lpp 0,65; IC 90,44; ISC 110,81; IAP 75,32; IP

62,34; IPP 171,05; IPA 73,85.
Materiale esaminato: MESSICO: Cuernavaca (in Tillandsia) 7 $ $,

1 9 (4 $ $ e MCZcotypeNo.28005,exAMNH;probabilmentenon
sono veri tipi perché non sono stati visiti da Forel, ma provengono dalla

stessa serie dei tipi. 3 sintipi al MHNG).
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Osservazioni: Specie prossima soprattutto a L.ixili del Guatemala
da cui differisce perö per la microscultura del peduncolo, meno im-

pressa, per la taglia leggermente maggiore, per la conformazione del

propodeo e del peduncolo e per alcuni indici che risultano dalle rispet-
tive descrizioni.

Leptothorax aztecus (Wheeler), n. comb.

Macromiscba azteca Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72: 8.2, S e 3.
Descrizione originale.

Macromiscba azteca vir. maya Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 81:
458. 2 e 2- Descrizione originale. N.syn.

Operaia (Figg.46, 127): Capo poco allungato, a lati appena curvati

passanti con una curva ampia nell'occipite che è diritto. Clipeo a bordo
anteriore diritto e intero. Antenne a scapo corto: ripiegato all'indietro
esso raggiunge appena il margine occipitale. Mandibole armate di cinque

denti di grandezza crescente dal basale all'apicale. Alitronco ad

angoli omerali fortemente arrotondati e molto più larghi del resto delle

pleure. Profilo dorsale pressoché diritto, con il pronoto debolmente in-
clinato anteriormente. Sutura promesotoracica marcata sulle pleure ed

indistinta sul dorso. Sutura propodeale percettibile sulle pleure. Propodeo

a faccia basale formante, con quella discendente, un angolo di poco
superiore a 90°. Spine propodeali diritte, appuntite, leggermente divergent!

e rivolte verso l'alto: la loro distanza tra gli apici è di poco superiore

all'espansione massima. Incavo sottospinale diritto. Peziolo abba-

stanza lungamente peduncolato a peduncolo stretto sormontato da un
nodo squamiforme spesso e rilevato. Sommità della squama perfetta-
mente diritta ed intera. Postpeziolo corto, sormontato da un nodo ton-
deggiante e più stretto della larghezza massima del peziolo all'altezza
della squama. Gastro, anteriormente, a troncatura poco evidente. Fe-

mori non inflati. Lunghi peli bianchicci acuminati suberetti o subdecum-
benti sparsi su tutta la superficie corporea. Peli analoghi ma più brevi
densamente presenti anche sulle antenne e le zampe. Capo ed alitronco
longitudinalmente percorsi da striatura longitudinale abbastanza irrego-
lare e frequentemente anastomizzata. Solo sul clipeo, la fronte e le

guance le anastomosi sono rare o del tutto assenti. A questa striatura è

sovrapposta una minutissima punteggiatura che smorza notevolmente la
lucentezza del tegumento. Peziolo, postpeziolo e coxe solo debolmente

punteggiati od in parte lisci e lucidi. Gastro, zampe ed antenne intera-
mente lisci e lucidi. Colore giallo pressoché uniforme con i funicoli, le

zampe, il peduncolo ed il gastro leggermente offuscati.
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Lunghezza totale 2,9-3,3 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,75-0,82; lc 0,69—0,73; Lsc

0,63-0,73; Lp 0,43-0,51; ap 0,25-0,29; /p0,24-0,28; Lpp0,18-0,25;
Ipp 0,23-0,25; IC 86,59-91,40; ISC 96, 55-110,00; IAP 46,00-62,22;
IP 50,00-64,71; IPP 100,00-142,86; IPA 100,00-122,22.

Femmina (Fig. 145): Salvo le solite differenze, estremamente simile

all'operaia, ma con scultura marcatamente più longitudinale sul capo,
sul disco del mesonoto e sullo scutello, trasversale sul pronoto e retico-
lare sul propodeo. Peduncolo addominale quasi interamente liscio e

lucido. Gli esemplari attribuiti alla var. maya sono interamente di colore

testaceo, mentre, tipicamente, la femmina è giallastra con aree più offu-
scate, brunicce, alia base del capo, attorno agli scleriti alari, sulla som-
mità dei nodi e sulle appendici.

Lunghezza totale 4 mm circa.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,85-0,87; lc 0,79-0,84; Lsc

0,75—0,76; Lp 0,60—0,62; ap 0,33—0,39; lp 0,32—0,39; Lpp 0,30—0,37;
Ipp 0,36-0,41; IC 92,94-97,67; ISC 105,33-110,53; IAP 53,23-63,93;
IP 53,33-63,93; IPP 105,88-123,33; IPA 88,89-97,22.

Maschio (Figg. 162, 167): Capo subesagonale a guance brevissime
ed occipite appena debolmente incurvato. Clipeo a bordo anteriore poco
prominente. Occhi grandissimi situati molto più avanti délia metà dei

lati del capo. Ocelli pari situati esattamente sul vertice del capo e più
distanti tra loro della distanza che Ii sépara dall'ocello impari. Area
frontale piccola ma a contorni netti. Lamine frontali cortissime. Mandi-
bole armate di cinque denti di grandezza cresente dal basale all'apicale.
Antenne a clava quadriarticolata e scapo cortissimo: ripiegato all'indie-
tro esso oltrepassa appena il bordo posteriore dell'occhio. Alitronco più
stretto del diametro massimo del capo, inclusi di occhi. Profilo dorsale

marcatamente gibboso in corrispondenza del disco del mesonoto che

sopravanza, superiormente, la sua linea di sutura con il pronoto. Solchi
del Mayr profondi ed evidenti solo nella metà craniale. Scutello bom-
bato e separato dal mesonoto da una incisione profonda. Propodeo del

tutto inerme; la sua faccia basale, più breve di quella discendente, è

separata da quest'ultima per mezzo di un angolo smussato di circa 90°.
Peziolo brevemente peduncolato sormontato da un nodo basso e stretto
la cui faccia anteriore si continua con una declività pressoché unica fino
all'articolazione con il propodeo. Faccia posteriore meglio differenziata
e formante un angolo di circa 90° con quella anterosuperiore. Postpe-
ziolo appena più largo del peziolo, sormontato da un piccolo nodo
tondeggiante e leggermente angoloso anteriormente e sui lati. Gastro
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visibilmente troncato anteriormente. Zampe lunghe ed esili. Genitali
come alle Figg. 180, 192, 200, 214. Microscultura del capo, del-
l'alitronco e del peduncolo essenzialmente costituita da punteggiatura
grossolana ed irregolare assai spaziata od assente sul clipeo e sulla

fronte, più densa sull'occipite e sui lati del capo. Alitronco più superfi-
cialmente punteggiato e parzialmente liscio sulla porzione anteriore del

mesonoto. La punteggiatura diviene sempre più sparsa e superficiale dal

peziolo al gastro che è pressoché interamente liscio e lucido. Antenne e

zampe sublucide; mandibole interamente liscie e lucide. Peli acuminati
bianchicci, abbastanza lunghi, subdecumbenti o adpressi su tutta la

superficie corporea. Peli analoghi ma più brevi e più densi anche su tutte le

zampe e le antenne. Colore pressoché uniformemente bruno lucido con
le mandibole testacee, le zampe e le antenne giallognole. Ali imbrunite
con le nervature ed il pterostigma non molto offuscati.

Lunghezza totale 2,9-3,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,48-0,50; le 0,44-0,46; Lsc

0,17-0,19; Lp 0,33-0,37; ap 0,17-0,20; /p0,16-0,17; Lpp 0,19-0,21;
Ipp 0,18-0,20; IC 90,00-93,88; ISC 231,58-264,71; IAP 45,95-60,61;
IP 43,24-51,52; IPP 105,00-105,56; IPA 85,00-89,45.

Materiale esaminato: MESSICO: Mirador (Vera Cruz),
10. V. 1929, 12 2 2,1 9,5 S d, ZH20/Sk[warra leg.] (sintipi, 6 $$,1
2, 3 dd MCZ No. 16357, 6 $ $ e 2 dd AMNH); Rovine di Palenque
(Chiapas), 18.VII.1949, 1 $, C.J.Goodnight leg. (MCZ):

GUATEMALA: Mocà (Vulcano di Atitlân), 22.111.1935, 40 2 2,
10 2$, W.M.Wheeler leg. (sintipi délia var. maya Wheeler, MCZ
No.22801).

Osservazioni: La var. maya differisce essenzialmente per il colore
testaceo più chiaro che nel tipo, colore che si ritrova perô anche nel-

l'esemplare di Chiapas. Le dimensioni minori attribuite a questa varietà
sono particolarmente evidenti nelle misurazioni délia Lpp, ma entrambe
le serie tipiche mostrano un considerevole grado di sovrapposizione
anche per questi valori. L.aztecus, per taglia e colorazione, potrebbe
ricordare alcune popolazioni pallide di L. sallei, ma il peziolo marcata-
mente squamiforme di aztecus non permette confusione di sorta nel-

l'operaia e nella femmina, mentre i maschi delle due specie non presen-
tano alcuna affinità degna di nota.

Leptothorax barbouri (Aguayo), n. comb. Bona species?

Macromischa barbouri Aguayo, 1931, Psyche, 38: 176. Ç. Descrizione originale.

Operaia (Fig.34, 81): Specie basata su di un singolo esemplare
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molto prossimo morfologicamente a squamifer e da cui sembra differen-
ziarsi debolmente per il nodo del peziolo più acuminato sul profilo e per
la striatura del capo un po' più pronunciata sull'occipite (facente in ciô
transizione con creightoni), ma soprattutto per la colorazione. II capo è

infatti bruno con riflessi metallici verdastri con le antenne appena più
chiare e senza rifliessi metallici. Tali riflessi mancano anche sul clipeo.
Alitronco marcatamente rosso. Gastro, peziolo, postpeziolo e zampe
bruni con lo stelo del peziolo ed i trocanteri testacei.

Dimensioni in mmedindici: Lc0,95; /c0,87; Lsc0,87; Lp0,67; ap
0,34; Ip 0,32; Lpp 0,20; Ipp 0,32; IC 92,11; ISC 100,00; IAP 50,00; IP

48,15; IPP 162,50; IPA 100,00.
Materiale esaminato: CUBA: Guajaibon, Falde Sud (Pinar del Rio),

VIII. 1930, 1 $, G. Natenzon leg. (olotipo, MCZ No. 26561).
Osservazioni: È difficile farsi un'idea del valore di questa specie,

basta su di un singolo esemplare, e tanto simile a L. squamifer. Tuttavia,
la differenza cromatica tra i due taxa è talmente macroscopica che per il
momento mi sembra doveroso mantenere separate le due specie come
sono state descritte. L'olotipo di barbouri differisce inoltre dal nume-
roso materiale di squamifer da me esaminato per i valori dell'IP. Questa
specie proviene inoltre da una localité di cui ho potuto vedere anche

numeroso materiale di squamifer tipico.

Leptothorax barroi (Aguayo), n. comb. Bona species?

Macromiscba barroi Aguayo, 1931, Psyche, 38: 179. 9. Descrizione originale.

Operaia: dall'esame di cinque sintipi di questa specie, io sono inca-

pace di riconoscere una qualunque differenza consistente tra barroi ed

una lunga serie di archeri aguayoi) in ciascuno dei caratteri menzio-
nati nella descrizione originale. L. barroi présenta tuttavia un certo gi-
gantismo rispetto ad aguayoi e questa differenza è messa particolar-
mente in evidenza dalle misure seguenti.

Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,02—1,07; lc 0,77-0,80; Lsc

1,22-1,30; Lp 0,52-0,67; ap 0,25-0,30; Ip 0,17-0,20; Lpp 0,31-0,40;
lpp 0,32-0,40; IC 74,42-78,04; ISC 61,54-64,00; IAP 42,31-47,62; IP

28,85-33,33; IPP 81,25-128,00; IPA 50,00-53,85.
Materiale esaminato: CUBA: Soroa (Pinar del Rio) 23.IV e

23.V.1931, 5$$, C.G.Aguayo leg. (sintipi, 4 MCZ No.17015 e 1

ACC); Lomas de Soroa (Pinar del Rio), VIII. 1970,19 $ $, L. Armas leg.

(ACC e NHMB).
Osservazioni: É difficile accettare una separazione specifica basata
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solo sulle dimensioni assolute di alcune parti del corpo, particolarmente
in un gruppo a variabilità elevata come quello qui trattato. Tuttavia i

cinque sintipi di barroi da me esaminati e la copiosa serie di Lomas de

Soroa sono costantemente separabili da tutto il materiale di aguayoi
disponibile nel corso di questa revisione per i maggior valori di Le, le e

Lsc. Poiché, almeno per il momento, non vi sono indizi che tale discontinuité

biometrica debba venire colmata dall'esame di altro materiale, mi
sembra ragionevole mantenere il nome di barroi come riferito ad una
entité specifica separata da aguayoi e verosimilmente simpatrica con
essa. Questa mi sembra la soluzione più soddisfacente alio stato attuale
delle conoscenze, anche se è possibile che la raccolta di materiale ulte-
riore induca a modificare tale punto di vista ed a ritenere barroi un
banale sinonimo di aguayoi. Tutto il materiale di barroi finora noto
sembra provenire da un'area ristrettissima.

Leptothorax bermudezi (Wheeler), n.comb.

Croesomyrmex bermudezi Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72: 26. Ç.
Descrizione originale.

Croesomyrmex bermudezi var. mutabilis Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool. Har¬

vard, 72: 27. $. Descrizione originale. N.syn.

Operaia (Figg.23, 118): Capo più o meno moderatamente allun-

gato, a lati pressoché diritti ed angoli occipitali sfuggenti. Bordo occipitale

prolungantesi all'indietro in sorta di breve «collo». Clipeo a mar-
gine anteriore subtroncato, diritto o debolmente inciso. Occhi situati
circa a meté dei lati del capo e abbastanza prominenti. Antenne a scapo
molto lungo, più di due volte la larghezza massima del capo. Mandibole
armate di cinque denti di grandezza crescente dal basale all'apicale,
arrotondati all'apice e spaziati tra di loro. Alitronco stretto ed allungato,
a massima larghezza in corrispondenza degli omeri. Protorace molto
allungato ad omeri del tutto sfuggenti. Profilo dell'alitronco diritto, a

debole déclivité protoracica. Sutura promesotoracica profondamente
impressa sulle pleure e del tutto assente sul dorso. Una debole traccia
délia sutura mesoepinotale visibile nella regione pleurale inferiore sotto
forma di interruzione della striatura. Propodeo basso e molto sfuggente,
a faccia basale prolungantesi insensibilmente in quella discendente. Pe-

ziolo stretto, a lati paralleli e lungamente peduncolato, sormontato da

un nodo stretto e poco rilevato, con la faccia superiore poco distingui-
bile da quelle anteriore e posteriore. Postpeziolo marcatamente campa-
niforme, generalmente non molto più lungo che largo. Femori marcatamente

ingrossati. Capo interamente ricoperto da microscultura retico-
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lare abbastanza forte ed evidente con poche strie longitudinali sovrap-
poste nella metà anteriore, fino a lambire l'inizio degli occhi. Una micro-
scultura analoga, ma leggermente meno marcata, si ritrova anche sul-

l'alitronco dove è parzialmente mascherata da striatura longitudinale
spaziata e poco profonda, sui lati, e trasversale sul dorso ad eccezione

della porzione anteriore del pronoto, solo zigrinata. Mandibole sempli-
cemente striate in senso longitudinale. Rimanenti superfici corporee
lisce e lucide, o, al massimo con deboli tracce di zigrinatura orientata
longitudinalmente sul peziolo. Brevi peli bianchi, troncati, suberetti o
subdecumbenti su quasi tutta la superficie corporea. Tali peli sono fram-
misti ad altri, più esili ed aderenti sui lati dell'alitronco e sono intera-
mente sostituiti da quest'ultimi sulle antenne, le tibie ed i tarsi. Colore
del capo e delle appendici bruno con il peduncolo ed il gastro più chiari e

lucenti. Alitronco marcatamente arancione carico o rossiccio.

Lunghezza totale 4,2—5,1 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,92—1,12; le 0,62-0,77; Lsc

1,46-1,65; Lp 0,75-0,95; ap 0,17-0,27; /p0,10-0,21; Lpp0,30-0,42;
Ipp 0,22-0,40; IC 64,10-72,97; ISC 42,73-48,36; IAP 22,72-28,57; IP

13,33-24,28; IPP 64,28-96,67; IPA 33,33-66,67.
Materiale esaminato: CUBA: Las Animas Rangel (Pinar del Rio),

VII.1930, 14$$, C.G.Aguayo leg. (sintipi, 9 MCZ No.16363, 5

AMNH); Rangel (Pinar del Rio), VII. 1930, 2$ $, P.J. Bermudez leg.

sintipi, ACC); Galaton (Pinar del Rio), 2$ $, P.J.Bermudez leg. (MCZ
e AMNH); «La Catalina» (Pinar del Rio), 7$$, P.J.Bermudez leg.

(MCZ, AMNH e USNM); Sierra de Paso Real, Guane (Pinar del Rio), 7

$ $, P.J.Bermudez leg. (sintipi della var. mutabilis Wheeler, 3 MCZ
No.21009, 1 ACC, 3 AMNH); San Vicente (Pinar del Rio),
17.VI. 1953, 4 $$, E.O.Wilson leg. (MCZ); Los Portales, Sierra la

Guira, S.Diego (Pinar del Rio), VII. 1961, 15 $ $ (ACC e NHMB);
Rangel Arriba (Pinar del Rio), VIII. 1930, 4 $$, C.G.Aguayo leg.

(USNM).
Osservazioni: L.bermudezi è specie prossima a L.poeyi, ma facil-

mente distinguibile da quest'ultima per il capo interamente ricoperto da

rugosità lenticolari evidenti su tutta la superficie in luogo che posterior-
mente lucido come in poeyi o striato come in rugiceps. Sul suo valore

specifico, pertanto, non sembrano sussistere dubbi di sorta, in conside-

razione anche di una notevole tendenza allometrica nell'ISC riscontra-
bile tra le due specie (bermudezi ISC < 48,36; poeyi ISC > 48,33).
Ciononostante, i caratteri cromatici e della formula antennale addotti
dal Wheeler nella descrizione originale sembrano del tutto inconsistenti
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all'interno del materiale da me esaminato. La var. mutabilis Wheeler,

come dice lo stesso nome, corrisponde solo ad una serie di esemplari
estremamente variabili per taglia e colorazione, ma, esemplari del tutto
identici per l'uno o l'altro carattere addotto dal Wheeler si trovano
anche all'interno della stessa serie tipica di bermudezi.

Leptothorax bruneri (Mann), n. comb.

Macromischa bruneri Mann, 1924, Psyche, 31: 19. 9- Descrizione originale.
Macromischa bruneri ssp. imitatrix Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard,

81: 457. $. Descrizione originale. N.syn.
Macromischa bruneri ssp. ornatipes Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard,

81: 457. 9- Descrizione originale. N.syn.
Macromischa bruneri ssp.proxima Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard,

81: 457. 9- Descrizione originale. N.syn.

Operaia (Figg.51, 95): Capo abbastanza lungo, a lati poco curvati
ed occipite diritto. I lati del capo passano nell'occipite con un angolo
ampio e tondeggiante. Clipeo a bordo anteriore appena debolmente

convesso. Area frontale larga e poco impressa. Occhi abbastanza spor-
genti ed aggettanti sul profilo laterale. Mandibole armate di cinque denti

con i due terminali (apicale e preapicale) più sviluppati. Antenne a scapo
breve: ripiegato all'indietro esso non raggiunge il margine occipitale.
Alitronco a profilo superiore continuo, leggermente gibboso in corri-
spondenza del pronoto. Larghezza massima dell'alitronco all'altezza de-

gli omeri che sono abbastanza arretrati e sfuggenti. Sutura promesotora-
cica marcata sulle pleure ed assente sul dorso. Una traccia notevole di

sutura propodeale sui lati, visibile soprattutto come ampia depressione
ed interruzione della scultura che, in alcuni esemplari, si continua anche

sul dorso in maniera quasi impercettibile. La faccia basale del propodeo
forma, con quella discendente, un angolo di circa 100°. Spine propodeali
di media lunghezza, appuntite, divergenti e leggermente rivolte verso
l'alto: la distanza tra gli apici è molto maggiore della loro lunghezza
massima. Incavo sottospinale marcatamente concavo. Peziolo con pe-
duncolo di media lunghezza sormontato da un nodo stretto ed allun-

gato, a faccia anteriore molto inclinata, ma pur sempre distinta dal

peduncolo. Postpeziolo poco più largo del peziolo, campaniforme, ed a

gibbosità dorsale pronunciata. Gastro a troncatura anteriore non molto
evidente. Femori abbastanza ingrossati. Striatura irregolare, abbastanza

grossolana, a decorso prevalentemente longitudinale, ma con frequenti
anastomosi su tutto il capo e l'alitronco ad eccezione delle spine propodeali.

Tale striatura, generalmente, è più evidente sui lati che sul dorso.
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Negli spazi lasciati liberi dalle strie e dalle anastomosi una zigrinatura
reticolare abbastanza ampia e molto superficiale. Mandibole debol-

mente striate in senso longitudinale. Peziolo e postpeziolo quasi intera-
mente destituiti della microscultura di base o semplicemente striati in
senso longitudinale e lucidi. In alcuni esemplari le strie longitudinali
contornano posteriormente i nodi congiungendosi all'indietro. Gastro,

zampe ed antenne interamente lisci e lucidi. Colore variabile da bruno
scuro a bruno giallognolo, generalmente con l'alitronco leggermente più
chiaro e gli scapi testacei. Peli bianchicci eretti o troncati all'apice parti-
colarmente evidenti sull'alitronco, leggermente più brevi sul capo, più
brevi e subdecumbenti sul gastro. Peli analoghi ma molto più corti e

subdecumbenti sulle zampe e sulle antenne.
Lunghezza totale 2,8-3,5 mm.
Dimensioni in mm indici: Lc 0,78—1,00; le 0,65—0,88; Lsc

0,61-0,75; Lp 0,51-0,68; ap 0,20-0,28; Ip 0,18-0,25; Lpp 0,20-0,30;
Ipp 0,25-0,38; IC 83,33-90,91; ISC 106,12-119,61; IAP 38,00-47,62;
IP 27,45-42,86; IPP 100,00-136,36; IPA 60,87-75,00.

Materiale esaminato: CUBA: Pendio Nord del Pico Turquino,
4500-6000 ft. 17. VI. 1936, 8 $ $, P. J. Darlington leg. (sintipi della ssp.
imitatrix Wheeler, MCZ No. 22416); Pico Turquino, a 500 ft dalla cima

(circa 6000 ft), VI. 1936, 1 $, P.J.Darlington leg. (MCZ); Sierra de

Cobre (Oriente), 3000-3800 ft, 7. VI. 1936, 4 $ $, P.J. Darlington leg.

(sintipi della ssp. ornatipes Wheeler, MCZ No.22415); Lato Sud del

Pico Turquino, 3000—5000 ft, VI. 1936, 8 $ $, P.J. Darlington leg. (sintipi

della ssp. proxima Wheeler, MCZ No.22414); Pico Turquino,
1500-3800 ft, 11.VI. 1936, 2 $$, P.J.Darlington leg. (pure sintipi
della ssp. proxima Wheeler ed al MCZ con lo stesso numéro); Pico

Suecia, Turquino (Oriente), XII. 1969, 1 $, J.Garcia leg. (ACC); Sierra

Maestra, 4500-5000 ft, 20. XI. 1922, $, Ballou leg. (USNM).
Osservazioni: È specie particolarmente prossima a dissimilis (q.v.)

ed a variabilità molto elevata. Le tre sottospecie imitatrix, ornatipes e

proxima, istituite dal Wheeler sulla base di minute differenze cromatiche
e microsculturali, offrono numerose forme di transizione all'interno
delle Stesse serie tipiche. Se a ciö si aggiunge la loro simpatricità sul Pico

Turquino, è evidente che non esiste una sola ragione valida per conti-
nuare a mantenerle distinte.
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Leptothorax ciferrii (Menozzi e Russo), n. comb.

Macromischa ciferrii Menozzi e Russo, 1930, Bull. Lab. Zool. Gen. Agr. Portici, 24:
160. Ç. Descrizione originale.

Operaia (Figg. 69, 115): Capo corto a lati debolmente curvati
passant! senza spigolo evidente nell'occipite. Bordo occipitale appena
debolmente convesso. Clipeo a margine anteriore notevolmente prominente

ed in forma di curva continua. Area frontale profondamente im-

pressa, ma a margini poco evidenti. Occhi grandi ed abbastanza spor-
genti. Mandibole armate di cinque denti minuti di grandezza crescente
dal basale all'apicale. Antenne a scapo breve e curvato alia base: ripie-
gato all'indietro esso non raggiunge il margine occipitale. Funicoli a

clava marcatamente triarticolata. Alitronco ad omeri prominenti ma
arrotondati. Profilo dorsale in forma di curva continua fino all'inser-
zione delle spine propodeali. Sutura promesotoracica marcata sulle

pleure. Una traccia impercettibile di sutura propodeale visibile solo

come leggiera interruzione della scultura sulle pleure. Spine propodeali
di media lunghezza, divergenti e curvate verso il basso. Incavo sottospi-
nale lungo circa come l'estensione massima delle spine. Faccia discen-
dente del propodeo continuante quasi quelle basale, difficilmente indivi-
duabile. Peziolo brevemente peduncolato e sormontato da un nodo alto
a profilo subrettangolare. Postpeziolo campaniforme e globoso, circa

quattro volte più largo del peziolo alia base. Gastro senza angoli ante-
riori prominenti. Femori posteriori debolmente ingrossati. Colore del

corpo interamente nero piceo, tendente al bruno con la base del gastro e

le articolazioni più chiare. Spine propodeali, salvo la base che è sempre
bruna, bianchicce. Mandibole ed antenne testacee con il margine masti-
catorio e la clava imbruniti. Zampe, ad eccezione dei femori, bruni,
interamente testacee. Tegumento perlopiù liscio e lucidissimo. Deboli
tracce di striatura longitudinale sulle mandibole. Regione pleurale per-
corsa da una minutissima zigrinatura reticolare ordinata in cordoni
longitudinals Brevi peli eretti troncati o subclavati principalmente nella

regione frontoclipeale, sull'alitronco, il peduncolo ed il gastro. Appen-
dici ricoperte da minutissima pubescenza aderente, più densa sulle

antenne che sulle zampe.
Lunghezza totale 2,3 mm circa.
Dimensioni in mmedindici: Lc0,59; /c0,49; Lsc0,47; Lp0,33; ap

0,18; lp 0,14; Lpp 0,18; Ipp 0,34; IC 83,05; ISC 104,25; IAP 54,54; IP

42,42; IPP 188,89; IPA 41,18.
Materiale esaminato: SANTO DOMINGO: Isole Los Siete Herma-
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nos, 1 sintipo $ senza data e recante l'indicazione posteriore ed erronea
di Russo come raccoglitore (IEUB).

Osservazioni: L.ciferrii è specie prossima a L. albispina ed alia sua
forma pallipes dell'isola Mona, per taglia, colorazione e morfologia
generale e soprattutto per la morfologia delle spine propodeali e per il
singolare sviluppo del postpeziolo. Le due specie sono peraltro facil-
mente distinguibili per alcuni dettagli morfologici minori che appaiono
dalle rispettive figure e soprattutto per il peziolo (più brevemente pedun-
colato in albispina) e per il tegumento pressoché interamente liscio e

lucidissimo in ciferrii in luogo di minutamente zigrinato ed opaco come
in albispina. Quest'ultimo carattere avvicina notevolmente ciferrii a

L. terricolus (Mann) di Cuba, tanto che per qualche tempo avevo
considerate la possibilité di sinonimizzare le due specie. In base all'unico
esemplare da me esaminato ciferrii differisce da terricolus soprattutto
per la taglia leggermente maggiore (cfr. tutte le misure qui citate) e per il
colorito piceo. Lo stesso Menozzi, perö, nella descrizione originale,
menziona la presenza di esemplari brunicci. I femori pero, sembrano

costantemente colorati in modo diverso e lo scapo di ciferrii è anche

proporzionalmente più lungo (ISC 104,35, mentre, in terricolus ISC >
113). Data anche l'allopatricità delle due popolazioni, la loro separa-
zione specifica mi sembra pertanto la soluzione più ragionevole.

Leptothorax creightoni (Mann), n.comb.

Macromischa creightoni Mann, 1929, Proc. Entom. Soc. Washington, 31: 163. } e Î.
Descrizione originale.

Operaia (Figg.31, 78): Capo subquadrato, ad angoli posteriori
poco evidenti e lati debolmente arcuati. Margine occipitale diritto. Cli-

peo a bordo anteriore intero e poco prominente. Mandibole armate di
cinque denti smussati di grandezza crescente dal basale all'apicale. Oc-
chi grandi ma poco prominenti. Area frontale profondamente impressa.
Antenne a scapo breve: ripiegato all'indietro esso oltrepassa di poco il
margine occipitale. Alitronco a profilo superiore debolmente inclinato
in corrispondenza del pronoto e quasi del tutto diritto tra la sommité
pronotale e le spine propodeali. Una forte traccia di sutura promesono-
tale sulle pleure. Sutura propodeale appena distinguibile sulla regione
pleurale in forma di lieve interruzione della striatura. Larghezza mas-
sima dell'alitronco in corripondenza del pronoto. Superficie dorsale

stretta e curva, confondentesi gradatamente con le pleure che sono gra-
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datamente divergenti verso il ventre. Propodeo a faccia discendente ap-
pena debolmente concava che forma un angolo di circa 90° con quella
basale. Spine propodeali lunghe, diritte ed a decorso divergente e rivolte
all'insù. La loro distanza tra gli apici è circa eguale alia lunghezza mas-
sima. Peziolo sottilmente e lungamente peduncolato, con il peduncolo
ingrossantesi gradatamente in direzione caudale e portante un nodo
squamiforme espanso lateralmente e molto alto. Postpeziolo breve e

tondeggiante, a lati quasi paralleli. Gastro ad angoli anteriori ravvicinati
e poco marcati. Femori considerevolmente ingrossati. Lunghi peli bian-
chicci troncati all'apice, suberetti o subdecumbenti, sparsi su tutta la

superficie corporea. Capo sottilmente percorso in senso longitudinale da

deboli strie irregolari che si spingono fino all'occipite. Mandibole e

clipeo con poche strie e perlopiù lucidi. Alitronco con striatura analoga
a quella del capo, longitudinale sui lati e trasversale sulla superficie
dorsale. Rimanenti superfici corporee semplicemente lisce e lucide.
Colore del capo e dell'alitronco bruno con deboli riflessi metallici violetti.
Peduncolo del peziolo e trocanteri testacei. Nodo del peziolo, postpeziolo,

gastro, antenne e zampe, semplicemente bruni e lucidi.
Lunghezza totale 5,4-5,5 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,97-1,10; le 0,87—0,95; Lsc

0,85-1,00; Lp 0,60-0,72; ap 0,30-0,37; Ip 0,32-0,36; Lpp 0,25-0,27;
Ipp 0,32-0,39; IC 86,36-90,00; ISC 94,74-102,94; IAP 44,44-62,50;
IP 50,00-54,17; IPP 130,00-140,91; IPA 93,55-103,57.

Femmina (Fig. 136): Capo subquadrato a lati moderatamente ar-
cuati, più larghi dietro agli occhi che all'innanzi e ad occipite diritto,
passante con un angolo ampio e smussato nelle facce laterali. Margine
anteriore del clipeo prominente ed in forma di curva ampia. Area frontale

piccolissima e scarsamente delimitata. Mandibole armate di cinque
denti robusti di grandezza crescente dal basale all'apicale. Antenne a

scapo tozzo: ripiegato all'indietro esso oltrepassa il margine occipitale di
circa una volta il proprio diametro. Occhi grandi e poco sporgenti,
situati avanti la metà dei lati del capo. Alitronco a pronoto quasi intera-
mente verticale, ma coperto dal mesonoto in visione dorsale. Mesonoto
circa cosî largo che lungo e piatto in visione dorsale. Scutello pure
appiattito ma leggermente più basso del mesonoto. Omeri sfuggenti.
Propodeo a faccia basale formante un angolo di circa 100° con quella
discendente. Spine propodeali lunghe, robuste ed appuntite, leggermente
divergenti ed a decorso orizzontale: la loro distanza tra gli apici pari a

circa una volta e mezzo la loro espansione massima. Incavo sottospinale
diritto. Peziolo lungamente peduncolato e sormontato da un nodo squa-
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miforme alto e largo, a faccia anteriore declive. Postpeziolo alto come il
peziolo e poco più largo, a profilo superiore in forma di nodo com-

presso. Gastro ad angoli anteriori marcati. Femori medi e posteriori
inflati. Peli bianchicci ed acuminati, non molto lunghi, eretti o suberetti,
sono sparsi su tutta la superficie corporea, più lunghi sulla faccia
inferiore del capo, più brevi e più coricati sulle appendici. Mandibole debol-
mente striate in senso longitudinale. Capo, ad eccezione del clipeo, per-
corso da striatura longitudinale irregolare e divergente sull'occipite, cir-
colare ed anastomizzata attorno agli occhi. Alitronco fondamental-
mente striato in senso longitudinale in tutta la sua lunghezza, compreso
anche lo spazio tra le spine propodeali e le spine Stesse. Solo sul pronoto
e sulla faccia discendente del propodeo, le strie longitudinali delle pleure
si congiungono trasversalmente. Le strie longitudinali convergono inol-
tre in modo abbastanza marcato sul bordo posteriore dello scutello.

Rimanenti superfici pressoché interamente liscie e lucide. Colore bruno
rossiccio lucido abbastanza uniforme con le mandibole, le base del

peziolo, le coxe, i trocanteri e la porzione prossimale dei femori giallo-
gnoli. Riflessi metallici violetti abbastanza evidenti sul capo e sull'ali-
tronco.

Lunghezza totale 6,0 mm.
Dimensioni in mmed indici: Lcl,14; /cl,09; Lsc0,99; Lp0,91; ap

0,49; lp 0,49; Lpp 0,29; Ipp 0,62; IC 95,45; ISC 110,53; IAP 54,29; IP

54,29; IPP 218,18; IPA 79,17.
Materiale esaminato: CUBA: Isla de Pinos (Nueva Gerona),

XII. 1927, 67 2$, 1 2, W.S.Creighton leg. (sintipi, le operaie cost

ripartite: 2 ACC, 9 MCZ No.21004, 13 NMBH No.XXI.V.d.3195, 3

BMNH, 9 AMNH, 31 e 1 2 USNM No. 42746).
Osservazioni: Specie oltremodo simile a L. squamifer da cui differi-

sce costantemente per il capo striato posteriormente fin sull'occipite. La
femmina di creightoni, inoltre, differisce dai pochi esemplari di squamifer

da me visti per il maggiore sviluppo delle spine propodeali. Dato
anche l'isolamento geografico di creightoni che sembra confinato alia

piccola isoletta dei Pini, una discontinuità morfologica tra questa popo-
lazione e quelle cubane era da attendersi a priori in un gruppo tanto
plastico come quello qui trattato. Se a tale discontinuità si debba vera-
mente fare corrispondere una separazione specifica, non è invece certo,
ma, alio stato attuale delle conoscenze, questa è la soluzione migliore
data l'assoluta mancanza di forme di transizione e l'abbondante materiale

di squamifer da me esaminato.
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Leptothorax creolus n. sp.

Operaia (Figg.44, 94): Capo allungato, a lati debolmente convessi,

leggermente più largo in avanti che all'indietro. Occipite appena
impresso nel mezzo, formante un angolo arrotondato ma evidente con i lati
del capo. Clipeo poco prominente in avanti e con debolissima incisione
mediana. Occhi grandi ma praticamente affatto sporgenti ed a contorno
ovale con l'apice rivolto in avanti. Mandibole armate di cinque denti
tozzi. Antenne a scapo sottile e corto: ripiegato all'indietro esso dista dal

margine occipitale più di due volte il suo diametro massimo. Alitronco
breve e robusto, a forte declività pronotale anteriore e superiormente
quasi piano fino all'inserzione delle spine propodeali. Nessuna traccia di

sutura alPinfuori délia solita giunzione promesotoracica sulle pleure.
Propodeo a faccia basale formante, con quella discendente, un angolo di

poco inferiore a 100°. Spine propodeali brevissime e tozze, leggermente
divergenti e rivolte all'insù: la loro distanza tra gli apici superiore a tre
volte l'espansione massima. Peziolo a peduncolo brevissimo e tozzo,
sormontato da un nodo alto e abbastanza grosso, a faccia superiore
pianeggiante. Postpeziolo poco più largo del peziolo, a lati subparalleli e

debole convessità superiore. Gastro troncato anteriormente. Femori non
ingrossati. Brevi peli bianchicci troncati eretti o suberetti sparsi su tutta
la superficie corporea ad eccezione delle regioni orale, anale e délia

superficie inferiore del capo dove sono sostituiti da peli analoghi ma
acuminati. Sotto il capo questi peli formano addirittura un rudimento di
psammoforo. Capo e membri forniti inoltre di minutissima pubescenza
aderente sparsa, saltuariamente rappresentata anche sul gastro. Capo
molto superficialmente punteggiato sui lati e sull'occipite e sottilissima-
mente striato in senso longitudinale sulla fronte. Sulle guance ed attorno
agli occhi la punteggiatura si sovrappone alia striatura. Mandibole
striate longitudinalmente. Alitronco ad eccezione della regione del collo
e delle spine propodeali regolarmente punteggiato in maniera molto più
profonda anche se analoga a quella del capo. Peziolo e postpeziolo

appena con debolissime tracce di microscultura reticolare sul dorso.
Femori e tibie a tegumento appena corrugato. Rimanenti superfici liscie

e lucide. Colore del capo, del gastro e delle appendici bruno lucente,
quasi nero, con le mandibole, la regione orale, i tarsi e le articolazioni
più chiari, quasi rossicci. Alitronco e peduncolo marcatamente rossi, più
scuri sulle pleure e sul postpeziolo.

Lunghezza totale 2,9 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc0,62; le 0,50; Lsc 0,43; Lp 0,27; ap
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0,21; Ip 0,15; Lpp 0,16; Ipp 0,20; IC 80,65; ISC 116,28; IAP 77,78; IP

55,56; IPP 125,00; IPA 75,00.
Materiale esaminato: SANTO DOMINGO: Bani, 65 m,

28.V. 1972, 1$, J. e S.Klapperich leg. (olotipo, NHMB No.X.XI.
V.d.3640).

Osservazioni: Per la colorazione questa formica puo ricordare va-
gamente le specie del gruppo isabellae di Puerto Rico, ma, naturalmente,
gli omeri sono privi di spigoli, la microscultura è diversa, la taglia molto
minore, ecc. Anche il peziolo brevissimamente peduncolato e gli occhi

grandi ed appiattiti sono caratteri di notevole importanza che non si

riscontano in nessun'altra delle specie qui contemplate e che mi indu-
cono quindi a ritenere creolus come unico rappresentante di un gruppo
di specie separato dagli altri.

Leptothorax darlingtoni (Wheeler), ncomb.

Macromischa darlingtoni Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 81: 450.

9. Descrizione originale.

Operaia (Figg.35, 84): Capo moderatamente allungato con gli occhi

aggettanti sul profilo laterale. Clipeo a bordo anteriore intero, ap-
pena appiattito nella regione mediale. Area frontale impressa. Occipite
debolmente incavato e ad angoli sfuggenti. Mandibole robuste, a mar-
gine masticatorio dentato, armato di 5-6 denti. Scapo corto e vistosa-

mente curvato alla base: ripiegato all'indietro esso non raggiunge il
margine occipitale. Alitronco a profilo superiore in forma di debole

curva continua interrotta solo dalle spine propodeali. Solo la sutura
promesopleurale debolmente visibile sul profilo. Spine propodeali di
media lunghezza, divergenti ed abbastanza robuste. Peziolo peduncolato
e marcatamente squamiforme. Profilo anteriore triangolare. Postpeziolo
piatto sul profilo ed a contorni decisamente campaniformi, poco più
stretto del gastro. Femori e tibie considerevolmente ingrossati. Capo a

scultura prevalentemente longitudinale sul dorso e reticolare sui lati.
Clipeo ed area frontale lisci. Mandibole striate longitudinalmente.
Alitronco profondamente striato in senso trasversale su quasi tutto il dorso
e longitudinale sulle pleure. Tale scultura è del tutto priva di anastomosi
dal mesonoto al propodeo, ma irregolare, meno profonda ed anastomiz-

zata sul pronoto e sulle pleure. Alcune deboli strie trasversali sono pre-
senti sulla faccia anteriore del peziolo e, in uno dei sintipi esaminati,
anche su quella posteriore. Postpeziolo e gastro interamente lisci e lu-
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cidi. Peli lunghi, semplici ed acuminati sono uniformemente distribuiti
su tutto il corpo. Sulle zampe tali peli sorgono da piccole ma evidenti

protuberanze tegumentali. Colore rosso con riflessi metallici violacei nei

2/3 posteriori del capo e sul pronoto. Verde con riflessi iridescenti su

quasi tutto il resto dell'alitronco e sul nodo del peziolo. Regione orale,
peduncolo del peziolo, coxe, trocantini e femori fino all'ultimo terzo
distale gialli o bruno chiari, lucidi. Antenne, terzo distale dei femori,
tibie, tarsi, spine propodeali, postpeziolo e gastro bruno scuri e lucidi.

Lunghezza totale 5,5—6,0 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,05-1,25; le 0,95-1,05; Lsc

0,90-0,97; Lp 0,60-0,65; ap 0,39-0,45; Ip 0,31-0,35; Lpp 0,27-0,32;
Ipp 0,40-0,45; IC 82,61-90,48; ISC 100,00-111,11; IAP 61,54-72,00;
IP 50,00-56,00; IPP 123,08-163,64; IPA 69,44-82,35.

Materiale esaminato: CUBA: Costa sottostante il Pico Turquino,
26.VI. 1932, 7 $ $, P.J.Darlington leg. (sintipi, MCZ No.22408).

Osservazioni: Specie prossima a L.splendens per la morfologia
generale e per il peziolo brevemente peduncolato. Essa differisce tuttavia
chiaramente da questa specie per il peziolo squamiforme invece che

nodiforme e per la striatura dell'alitronco meno regolare.

Leptothorax dissimilis (Aguayo) n. comb.

Macromischa dissimilis Aguyao, 1932, Bull. Brooklyn Ent. Soc., 27: 220. $. Descrizione
originale.

Macromischa chloana Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 81: 454. $.
Sinonimia di Brown, 1959.

Operaia (Figg.45, 129): Capo poco allungato a lati paralleli ed

occipite diritto. Clipeo a bordo anteriore debolmente convesso. Occhi

grandi, sporgenti, ed a massimo diametro obliquo. Angoli posteriori
arrotondati. Area frontale piccola e marcata. Mandibole armate di cinque

denti di cui solo i tre apicali ben sviluppati. Antenne a scapo corto:
ripiegato all'indietro esso non raggiunge il margine occipitale. Alitronco
a profilo superiore abbastanza diritto tra una marcata declività prono-
tale anteriore e l'inserzione delle spine propodeali. Larghezza massima
all'altezza degli omeri che appaiono perö poco evidenti sul profilo.
Sutura promesotoracica poco evidente, ma marcata da una depressione e

da una interruzione della scultura che raggiungono l'area del mesonoto.
Propodeo a faccia discendente diritta, formante un angolo di poco superiore

a 90° con quella basale. Spine propodeali molto lunghe ed esili,
diritte e rivolte all'insù e poco divergenti. La loro distanza tra gli apici è
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circa eguale alia lunghezza massima. Peziolo lungamente peduncolato e

sormontato da un nodo largo e basso, a profilo superiore tondeggiante.
Postpeziolo globoso, non molto più largo del peziolo e notevolmente più
stretto del gastro. Gastro a base evidentemente troncata. Femori debol-

mente ingrossati. Peli bianchicci, esili, suberetti, acuminati e non molto
lunghi, sparsi su tutta la superficie corporea. Tutto il capo, ad eccezione

dell'area frontale, liscia, è dominato da una striatura longitudinale non
molto forte sovrapposta a zigrinatura reticolare poco evidente. Ali-
tronco, ad eccezione delle spine propodeali, essenzialmente con la stessa

struttura, ma marcata ed a decorso molto più irregolare e con frequenti
anastomosi; sull'area mesonotale e sul propodeo la striatura ha sempre
un andamento prevalentemente trasversale. Postpeziolo e peziolo con
debolissime tracce di striatura, principalmente sul nodo, e con micro-
scultura reticolare poco visibile. Gastro liscio e lucido. Antenne e zampe
più opache. Capo, nodi del peziolo e del postpeziolo e gastro ad
eccezione delle regioni frontoclipeale ed anale che sono più chiare, bruno

scuro, molto lucido. Alitronco e peduncolo del peziolo rosso chiaro,
tendente al bruniccio. Antenne e zampe bruno chiaro con i trocanteri e

le porzioni adiacenti delle coxe e dei femori testacee.

Lunghezza totale 3,2-3,4 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,80-0,87; le 0,70-0,82; Lsc

0,66-0,70; Lp 0,50-0,55; ap 0,20-0,25; /p 0,19-0,22; Lpp 0,20-0,24;
Ipp 0,25-0,31; IC 85,29-94,28; ISC 105,66-122,22; IAP 40,00-45,45;
IP 35,71-42,86; IPP 105,26-138,89; IPA 68,18-75,00.

Materiale esaminato: CUBA: Buenos Aires (Monti di Trinidad),
2350-2800 ft, 4. V. 1932, 1$, S.C. Bruner e A. Otero leg. (olotipo,
MCZ No. 17010); Stessa localité, 2500-3500 ft, 9-14. V. 1936, 7 $ $,
P. J. Darlington leg. (sintipi di Maeromischa chloana Wheeler, MCZ
No.22410); Naranjo (Monti di Trinidad), 18-19.VII. 1953, 9

E.O.Wilson leg. (MCZ).
Osservazioni: Specie prossima a L. bruneri da cui differisce in modo

abbastanza inequivocabile per la scultura dell'area mesonotale e della
faccia basale del propodeo a decorso prevalentemente trasversale in
luogo che longitudinale come in quest'ultima. Anche il colore e le misu-
razioni possono offrire delle utili indicazioni, almeno per molti esem-

plari, ma bruneri è specie talmente variabile che è difficile attribuire un
significato preciso a questi caratteri che, nel complesso, hanno un'ampia
area di sovrapposizione. All'interno della stessa dissimilis, nonostante il
materiale poco abbondante esaminato, vi è una notevole variabilité. Un

sintipo di M. chloana, ad esempio, présenta la scultura del mesonoto e
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del propodeo meno evidentemente trasversale, sia pure in modo sempre
distinguibile da bruneri. Inoltre, l'olotipo unico di dissimilis, differisce

regolarmente dai sintipi di chloana per i valori dell'IP, IAP e IPP, ma la

serie proveniente da Naranjo présenta numerose forme di transizione tra
le due ed anche valori al di fuori dell'intervallo di variabilità precedente-
mente riscontrato. In conseguenza di queste osservazioni, non è impossi-
bile che, un giorno, la raccolta di ulteriore materiale permetta di sinoni-
mizzare dissimilis con bruneri.

Leptothorax flavidulus (Wheeler e Mann), n.comb.

Macromischa flavidula Wheeler e Mann, 1914, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 33: 37. $ e

9. Descrizione originale.

Operaia (Figg. 72, 105): Capo moderatamente allungato a latipres-
soché diritti. Mandibole subtriangolari a margine masticatorio armato
di 5-6 denti piccoli e poco appuntiti. Occhi fortemente aggettanto sui
lati. Scapo debolmente ricurvo e breve: ripiegato all'indietro esso rag-
giunge appena il margine occipitale. Alitronco a profilo dorsale tondeg-
giante, senza nessun accenno di sutura visibile. Solo la sutura promeso-
toracica visibile sui lati. Spine propodeali lunghe e gracili, debolmente

divergenti e curvate verso il basso. Peziolo globoso e brevemente pedun-
colato, ma con nodo a superficie dorsale larga e piatta. Postpeziolo circa
tre volte più largo del peziolo e di poco più stretto del primo segmento
del gastro. Tegumento lucidissimo e liscio su tutta la superficie, inter-
rotto solo da alcune minute fossette piligere sui dorso e molto debolmente

zigrinato sui lati del capo, dell'alitronco e del peduncolo. Pochi

peli troncati o debolmente claviformi irregolarmente sparsi su tutta la

superficie corporea. Colore uniformemente giallo testaceo, leggermente
più offuscato all'apice del gastro e sulle pleure; ancora più chiaro sulle

spine propodeali e sulle appendici.
Lunghezza totale 1,8-2,0 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,55-0,56; le0,47; Lsc0,47-0,49;

Lp 0,34; ap 0,29-0,30; Ip 0,16-0,18; Lpp 0,21-0,23; Ipp 0,34-0,35;
IC 83,72-85,71; ISC 94,74-100,00; IAP 84,62-88,46; IP 46,15-53,85;
IPP 144,44-168,75; IPA 75,00-77,78.

Femmina (Fig. 151): Capo tondeggiante ad angoli occipitali ridotti.
Bordo anteriore del clipeo intero, appena leggermente inciso nel mezzo.
Mandibole armate di sette denti minuti. Area frontale impressa.
Antenne a scapo corto e tozzo: ripiegato all'indietro esso oltrepassa appena
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il bordo dell'occipite. Superficie dorsale del capo molto bombata ed a

diametro massimo all'altezza degli occhi. Alitronco a declività protora-
cica molto marcata e verticale. Superficie dorsale piatta. Spine propo-
deali robuste: più corte della loro distanza tra gli apici e debolmente

divergenti. Peziolo brevemente peduncolato, con nodo subquadrato, a

faccia posteriore piana passante con uno spigolo netto in quella
anteriore. Postpeziolo largo e campaniforme, articolato su tutta la sua lar-
ghezza al primo segmento del gastro che è poco più largo. Gastro ad

angoli anteriori marcati. Brevi peli troncati o debolmente claviformi
sparsi su tutto il corpo. Sul gastro tali peli sono frammisti ad altri più
sottili, particolarmente nella meta distale ed al bordo posteriore di cias-

cun somite. Tegumento liscio interrotto solo da rari punti piligeri, piut-
tosto opaco sul capo e sull'alitronco, più lucido sul peduncolo e sul

gastro. Deboli tracce di scultura longitudinale sulle mandibole e sui lati
del capo.

Lunghezza totale 3,8 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc0,70; /c 0,68; Lsc 0,52; Lp 0,39; ap

0,26; lp 0,18; Lpp 0,25; Ipp 0,49; IC 96,30; ISC 130,00; IAP 50,00; IP

46,67; IPP 200,00; IPA 36,84.
Materiale esaminato: HAITI: Manneville, senza ulteriori dati, 9

$$, 1 9, W.M.Mann leg. (sintipi, 3 $, 1 2 MCZ No.21015; 6 $

USNM).
Osservazioni: Questa specie ricorda abbastanza da vicino. L. cifer-

rii delle isole Los Siete Hermanos che è anche una delle più vicine
geograficamente, ma, oltre che per il colorito, giallo invece che bruno o

piceo, è facilmente distinguibile dalla specie succitata per la diversa
conformazione del postpeziolo e per gli indici seguenti: IAP, IP, IPP e

IPA.

Leptothorax fuscatus (Mann), n.comb.

Macromischa fuscata Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 420. $. Descrizione
originale.

Operaia (Figg.53, 93): Capo allungato a lati poco convessi ed occi-

pite diritto ad angoli marcati. Clipeo convesso, a bordo anteriore prominente

nel mezzo. Occhi grandi e non molto sporgenti, situati poco avanti
la meta dei lati del capo. Area frontale poco visibile. Mandibole armate
di cinque denti robusti, di grandezza crescente dal basale all'apicale.
Antenne a scapo corto: ripiegato all'indietro esso raggiunge appena il
margine occipitale. Alitronco a profilo superiore diritto, con declività
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pronotale ben marcata. Sutura promesotoracica marcata sulle pleure ed

indistinguibile sul dorso. Sutura propodeale appena discernibile sulle

pleure come interruzione della striatura. Propodeo a faccia basale

formante, con quella discendente, un angolo di poco superiore a 90°. Spine

propodeali lunghe, ricurve, fortemente divergenti e rivolte all'insù. La
loro distanza fra gli apici è pari a circa due volte l'espansione massima.
Incavo sottospinale debolmente convesso. Peziolo mediocremente pe-
duncolato e sormontato da un nodo tondeggiante la cui faccia anteriore
si continua insensibilmente nel peduncolo. Postpeziolo non molto più
largo del peziolo, a lati paralleli e superficie superiore tondeggiante.
Gastro anteriormente troncato. Femori non inflati. Peli bianchicci, tron-
cati, abbastanza lunghi, eretti o suberetti, irregolarmente sparsi su tutta
la superficie corporea. Antenne e zampe semplicemente con minutissima
pubescenza aderente. Clipeo e mandibole abbastanza superficialmente
striati in senso longitudinale. Capo prevalentemente striato in senso

longitudinale ma con frequenti anastomosi e punteggiatura intervallata
aile strie. Alitronco solcato da striatura longitudinale molto più forte ed

irregolare di quella del capo ed a punteggiatura tra le strie ridottissima e

quasi inesistente. Peziolo a nodo striato in modo analogo a quello del-
l'alitronco. Postpeziolo con striatura simile ma più superficiale e con
reticolo più evidente tra le strie. Zampe ed antenne a tegumento minutis-
simamente reticolato, quasi liscio. Gastro interamente liscio e lucido.
Colore quasi uniformemente bruno lucente con le appendici legger-
mente più chiare ed i tarsi giallastri.

Lunghezza totale 3,6-3,9 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,78-0,79; le 0,71-0,74; Lsc

0,59-0,62; Lp 0,48-0,52; ap 0,23-0,25; /p 0,19—0,20; Lpp 0,22-0,24;
Ipp 0,27-0,28; IC 91,03-93,67; ISC 118,03-120,34; IAP 47,06-48,08;
IP 37,25-41,67; IPP 116,67-117,39; IPA 67,86-74,07.

Materiale esaminato: GUATEMALA: Antigua, 21.XII. 1911, 4

$ $ (di cui una senza testa), W. M. Wheeler leg. (sintipi, USNM).
Osservazioni: La morfologia generale e la colorazione di questa

specie possono ricordare abbastanza da vicino quelle di L. augusti e, più
ancora, L. salvini, provenienti rispettivamente dal Messico e da Panama,
ma la morfologia del peziolo e delle spine propodeali e la microscultura
tegumentale non permettono assolutamente di confonderla con alcuna
di esse.
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Leptothorax gibbifer n. sp.

Operaia (Figg.56, 132): Capo moderatamente allungato a lati ton-
deggianti ed occipite in forma di curva continua che passa insensibil-

mente nei lati. Clipeo a bordo anteriore debolmente prominente ed

appuntito nel mezzo. Area frontale indistinta. Occhi di media grandezza
e prominenti, situati circa a metà dei lati del capo. Mandibole armate di
cinque denti robusti di grandezza crescente dal basale all'apicale.
Antenne a scapo breve: ripiegato all'indietro esso dista ancora dal margine
occipitale più di una volta il suo diametro massimo. Alitronco a profilo
superiore in forma di curva continua tra la declività pronotale e l'artico-
lazione con il peziolo, interrotta appena dall'impianto delle spine propo-
deali. In visione dorsale l'alitronco è subquadrato, quasi cosi largo da-

vanti come di dietro, solo di 'A più lungo che largo ed a lati quasi
paralleli. Ad eccezione délia sutura promesotoracica, marcata sulle

pleure, nessun'altra traccia di suture. Spine propodeali a base ravvici-

nata, lunghe ed esili, acuminate, parallele, e rivolte all'insù: la loro
distanza tra gli apici di poco superiore alia lunghezza massima. Propo-
deo a faccia basale del tutto indistinguibile da quella discendente.
Peziolo a peduncolo lungo ed esile, sormontato da un nodo allungato a

profilo superiore tondeggiante. Postpeziolo campaniforme, non molto
più largo del peziolo ed a superficie superiore convessa. Femori e tibie
medi e posteriori moderatamente ingrossati. Peli bianchi acuminati,
eretti o suberetti, uniformemente sparsi su tutta la superficie corporea e

sulle zampe; più brevi sul capo, sulle antenne e sui tarsi. Clipeo e mandibole

debolmente striati in senso longitudinale. Capsula cefalica fonda-
mentalmente ricoperta da profonda punteggiatura su tutta la sua superficie,

ma la punteggiatura della fronte è organizzata in cordoni longitu-
dinali a cui, sui lati, si sovrappongono delle vere e proprie strie frequen-
temente anastomizzate. Alitronco più debolmente punteggiato del capo
e con striatura longitudinale più evidente e più irregolare ma priva di
anastomosi e congiungentesi trasversalmente sul pronoto e sul propo-
deo. Peziolo e postpeziolo con debole striatura longitudinale congiungentesi

trasversalmente sulla faccia posteriore dei nodi e solo debolmente

punteggiati. Femori e metà prossimale dei tarsi pure debolmente

punteggiati. Rimanenti superfici interamente liscie e lucidissime. Colore
del capo e delle antenne fondamentalmente bruno scuro con riflessi
metallici bluastri. Mandibole bruno più chiaro. Clipeo, area frontale e

fossette antennali gialli. Alitronco giallo carico e peduncolo pure giallo,
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ma leggermente più chiaro. Gastro e zampe bruno lucente ad eccezione

dei trocanteri e dei tarsi, giallastri.
Lunghezza totale 2,6-2,8 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,75; le 0,62-0,65; Lsc0,49-0,52;

Lp 0,42-0,47; ap 0,18; Ip 0,16; Lpp 0,21; Ipp 0,22-0,23; IC
82,76-86,21; ISC 120,00-131,58; IAP 38,89-43,75; IP 33,33-37,50;
IPP 106,25-112,50; IPA 66,67-70,59.

Materiale esaminato: CUBA: Hoboken, 23. V. 1951, 2 $ $ raccolte

rispettivamente su di un'orchidea del genere Encyclia e su orchidee e

bromeliacee indeterminate (1 $ olotipo e 1 $ paratipo all'USNM).
Osservazioni: La microscultura tegumentale, la struttura dell'ali-

tronco e del peduncolo, l'ingrossamento delle tibie, ecc., costituiscono

una combinazione di caratteri tale da indurmi a ritenere questa specie

filogeneticamente distante da tutte le altre finora note. Naturalmente, la

morfologia dell'alitronco ricorda abbastanza da vicino quella di
L. splendens, darlingtoni e violaceus, mentre le tibie inflate, seppure in
modo molto meno evidente, si trovano anche in qualche altra specie (cfr.
ad esempio L. squamifer), ma la combinazione dei caratteri e delle livree

succitati danno a L.gibbifer un habitus estremamente singolare. L.gib-
bifer, inoltre, è la prima specie raccolta su epifite a Cuba.

Leptothorax goniops n. sp.

Operaia (Figg. 65, 110): Capo subrettangolare, a lati moderata-
mente arcuati ed angoli posteriori arrotondati ma distinti. Bordo occipitale

molto debolmente inciso. Margine anteriore del clipeo intero ed a
convessità mediana pronunciata. Antenne a scapo corto: ripiegato al-
l'indietro esso non raggiunge il bordo occipitale. Occhi situati circa a

meta dei lati del capo ed a profilo poligonale, con una debole punta
rivolta verso il basso. Mandibole armate di cinque denti minuti, ma
appuntiti e di grandezza gradatamente crescente dal basale all'apicale.
Alitronco a profilo superiore debolmente curvato. La faccia discendente
del propodeo forma un angolo di poco più di 90° con quella basale.

Spine propodeali robuste, divergenti e rivolte verso l'altro. Di profilo,
esse formano un angolo retto con la faccia discendente del propodeo.
Peziolo brevemente peduncolato, a nodo alto, a faccia superiore pianeg-
giante. In visione dorsale il nodo appare appuntito in avanti ed a lati
divergenti all'indietro. Postpeziolo relativamente stretto, meno di due
volte più largo del peziolo, ma articolato al gastro su tutta la sua faccia
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posteriore, senza accenno di strozzatura. Una microscultura reticolare
abbastanza impressa ricopre tutto il corpo ad eccezione del gastro e delle

appendici. Ad essa sono sovrapposte deboli tracce di striatura longitudinale,

principalmente nella regione frontale, sulle guance e sul pronoto.
Mandibole debolmente striate in senso longitudinale. Brevi peli troncati
irregolarmente sparsi su tutto il corpo tranne che sulle appendici che

sono rivestite da minuta e rada pubescenza aderente. Colore abbastanza
uniformemente bruno con il gastro e le appendici più chiari.

Lunghezza totale 2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,52-0,55; le 0,46-0,47; Lsc

0,36-0,39; Lp 0,25-0,34; ap 0,18-0,21; Ip 0,18; Lpp 0,17; Ipp

0,27-0,29; IC 83,33-90,00; ISC 116,67-128,57; IAP 61,54-78,95; IP

53,85-73,68; IPP 161,54-169,23; IPA 63,64-66,67.
Materiale esaminato: MESSICO: 20 km ed Est di Campeche (Cam-

peche), 28-29.VII. 1959, 3 $ $, E.O.Wilson leg. (1 $ olotipo ed 1 $

paratipo al MCZ; 1 $ paratipo al NHMB No.XXI.V.d.3642); Chiapas
(Chiapas), 8.III. 1961, 1 $, Jackson leg. (USNM).

Osservazioni: L.goniops è specie affine a L. torrei Aguayo di Cuba
da cui è peraltro facilmente distinguibile per il postpeziolo più stretto e

per la diversa morfologia delle spine propodeali, per gli occhi più grandi
ed a contorni più angolosi (d'onde il nome), per la scultura tegumentale
più marcata, per il colore più scuro e per numerosi altri dettagli visibili
nelle rispettive figure. L'esemplare di Chiapas, salvo il colorito un po'
più scuro, non differisce in modo apprezzabile da quelli della serie

tipica.

Leptothorax gundlachi (Wheeler), n. comb.

Macromischa gundlachi Wheeler, 1913, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 54: 488. §.
Descrizione originale.

Operaia (Figg. 20, 77): Capo tondeggiante e poco allungato, ad

angoli posteriori arrotondati e lati debolmente curvi. Bordo occipitale

appena convesso. Clipeo a margine anteriore abbastanza prominente.
Occhi situati a metà dei lati del capo e mediocremente sporgenti. Mandibole

a margine masticatorio molto inclinato e provvisto di denti piccoli e

scarsamente individuabili. Antenne a scapo di media lunghezza: ripie-
gato all'indietro esso oltrepassa il margine occipitale di circa 'A della sua

lunghezza. Alitronco abbastanza esile, a larghezza massima all'altezza
degli omeri e profilo dorsale in forma di curva continua. Faccia basale
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del propodeo passante quasi senza spigolo in quella discendente. Nes-

suna traccia di sutura mesoepinotale. Peziolo a peduncolo breve ed esile,

sormontato da un nodo grosso a profilo superiore tondeggiante. La
faccia anteriore si continua quasi insensibilmente in quella superiore,
mentre, la faccia posteriore è separata da quella superiore per mezzo di

un angolo smussato. Postpeziolo breve e campaniforme, circa due volte
più largo del peziolo alia base ed a profilo superiore marcatamente
convesso. Gastro ad angoli anteriori poco marcati. Femori abbastanza

ingrossati. Pubescenza pressoché interamente assente, probabilmente a

causa del cattivo stato di conservazione dell'unico esemplare noto. Capo
debolmente striato in senso longitudinale sulle guance e con debolissima
microscultura superficiale, quasi interamente lucido sulla rimanente
superficie. Alitronco liscio e lucidissimo, percorso da lunghe strie grosso-
lane a decorso piuttosto regolare e spaziato in tutta la sua lunghezza.
Peziolo meno fortemente striato in senso longitudinale sulla sommità del

nodo e sui lati. Postpeziolo, gastro ed appendici interamente lisci e

molto lucidi. Colore quasi uniformemente rosso scuro e lucido, con il
gastro leggermente più offuscato. Riflessi metallici con deboli sfumature
bluastre sull'alitronco e sul gastro.

Lunghezza totale 4,0 mm circa.
Dimensioni in mm edindici: Lc0,85; lc0,67; Lsc0,96; Lp 0,45; ap

0,24; lp 0,16; Lpp 0,28; Ipp 0,32; IC 78,82; ISC 69,79; IAP 53,33; IP

35,56; IPP 114,29; IPA 50,00.
Materiale esaminato: CUBA: Una sola $ olotipo in cattivo stato di

conservazione e senza località né data (ACC).
Osservazioni: L.gundlachi è indubbiamente specie prossima a

L. wheeleri per la sua morfologia generale, ma è facilmente riconoscibile
da quest'ultima per avere l'alitronco interamente striato in senso
longitudinale in luogo che trasversalmente sul dorso. Anche il colorito rossic-
cio non è riscontrabile in nessuno dei numerosi esemplari di wheeleri da

me esaminati. Almeno limitatamente a quest'unico esemplare, L. gund-
lachi differisce da wheeleri anche per una notevole riduzione di tutte le

dimensioni, riduzione che assume un significato allometrico almeno
nella maggior parte degli indici. Tale tendenza allometrica è particolar-
mente evidente nell'ISC (69,79 in luogo di > 81,5) e nell'IPA (50,00 in
luogo di > 54,00). Naturalmente è facilmente supponibile che la rac-
colta di materiale ulteriore permetterà di colmare almeno in parte que-
sto divario.
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Leptothorax hispaniolae n.sp.

Operaia (Figg.50, 97): Capo a lati debolmente arcuati continuantisi
con una curva continua fino al margine occipitale, debolmente con-
vesso. Occhi non molto grandi, situati poco all'indietro délia metà dei
lati del capo, ma marcatamente sporgenti. Clipeo a bordo anteriore
debolmente prominente, talore leggermente inciso nel mezzo. Area frontale

impressa ma a contorni poco marcati. Antenne a scapo abbastanza

lungo: ripiegato all'indietro esso oltrepassa il margine occipitale di oltre
due volte il suo diametro massimo. Mandibole armate di cinque denti
robusti e spaziati con il preapicale e l'apicale più sviluppati. Alitronco
snello, a larghezza massima all'altezza degli omeri che sono per-
altro tondeggianti e poco sviluppati. Profilo dorsale con una debole
declività pronotale e poi pressoché diritto fino all'inserzione delle spine
propodeali. Sutura promesotoracica marcata sulle pleure e appena di-
stinguibile anche sul dorso nella maggior parte degli esemplari. Sutura
mesoepinotale abbastanza marcata sulle pleure. Propodeo a faccia
basale che forma un angolo di circa 90° con quella discendente. Spine

propodeali esilissime ed appuntite, rivolte verso l'alto, diritte, ravvici-
nate alla base e fortemente divergenti all'apice. La distanza tra gli apici è

circa uguale od inferiore alla loro lunghezza massima. Incavo sottospi-
nale diritto. Peziolo con un peduncolo lungo ed esile sormontato da un
nodo abbastanza stretto a faccia anteriore declive e faccia superiore
quasi pianeggiante. Postpeziolo globoso sul profilo ed a lati divergenti
all'indietro, non molto più largo del peziolo. Gastro a troncatura anteriore

abbastanza evidente. Femori mediocremente inflati. Peli lunghi,
bianchicci, acuminati e subdecumbenti sparsi su tutta la superficie cor-
porea, più brevi e più coricati sulle appendici. Mandibole, clipeo ed area
frontale lisci e ludici. Capo minutamente striato in senso longitudinale
sulla superficie superiore e sulle guance, quasi liscio sul vertice.
Alitronco con analogo striatura longitudinale sui lati che converge concen-
tricamente sul pronoto ed assume un decorso marcatamente trasversale
sul resto del dorso. Peziolo con deboli strie longitudinali sui lati del
nodo. Postpeziolo pressoché interamente liscio e lucido. Colore variabile
da bruno giallognolo a bruno offuscato con il margine masticatorio
delle mandibole, le antenne, le zampe ad eccezione dei trocanteri, il
postpeziolo ed il gastro più scuri. Tipicamente il gastro è giallo chiaro,
almeno sul primo segmento, con due coppie di macchie scure tangenti in
posizione esterna ed un'altra coppia di macchie in posizione mediale.

Questa è infatti la configurazione illustrata nella figura, ma spesso gli
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ultimi segmenti del gastro sono totalmente imbruniti, le macchie del

primo tergo fuse tra loro, od anche tutto il gastro uniformemente imbru-
nito.

Lunghezza totale 3,1-4,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,75-0,94; le 0,62-0,78; Lsc

0,78-0,91; Lp 0,47-0,60; ap 0,21-0,26; Ip 0,17-0,22; Lpp 0,23-0,29
Ipp 0,29-0,31; IC 80,56-83,33; ISC 80,00-88,24; IAP 43,48-50,00; IP

36,11-42,11; IPP 109,09-133,33; IPA 59,09-78,83.
Femmina (Fig. 135): Capo a lati paralleli, ma più stretto davanti

agli occhi che all'indietro. Occipite diritto, passante nei lati con un
angolo ampio. Bordo anteriore del clipeo debolmente prominente nel

mezzo. Occhi grandi ed aggettanti, situati a meta circa dei lati del capo.
Ocelli pure grandi e ravvicinati: essi distano tra di loro di una lunghezza

pari al diametro massimo dello scapo. Area frontale piccola e poco
evidente. Antenne a scapo corto: ripiegato all'indietro esso oltrepassa

appena il margine occipitale. Mandibole armate di cinque denti robusti
di grandezza crescente dal basale all'apicale. Alitronco poco più largo
della massima larghezza del capo, a pronoto fortemente declive ma non
coperto dal mesonoto in visione dorsale. Profilo superiore interamente

piano tra il disco del mesonoto e lo scutello. Scutello circa due volte più
largo che lungo, a bordo posteriore tondeggiante. Propodeo a faccia
basale brevissima che forma, con quella discendente, un angolo di poco
superiore a 100°. Spine propodeali brevi e robuste, a decorso orizzontale
e leggermente divergente: la loro distanza tra gli apici è superiore al

doppio dell'espansione massima. Faccia discendente del propodeo di-
ritta e lunga circa il doppio di quella basale. Peziolo a peduncolo abba-

stanza lungo ma robusto, con gli stigmi fortemente aggettanti sui lati,
sormontato da un nodo tondeggiante sul profilo ed allungato alia base.

Postpeziolo a faccia anteriore perpendicolare e faccia superiore abba-

stanza breve e piana, poco più largo del peziolo; lati subparalleli. Gastro
a troncatura anteriore molto marcata. Femori medi e posteriori abba-

stanza inflati. Peli giallicci, lunghi ed acuminati, suberetti o subdecum-

benti, sparsi su tutta la superficie corporea; più brevi ed esili e più
coricati sulle appendici. Capo longitudinalmente striato sulle guance ed

attorno agli occhi, ed appena corrugato o subliscio sul resto della superficie.

Alitronco pure in gran parte liscio, lucido, ma con marcata striatum

trasversale sul pronoto e sul propodeo e longitudinale sulla metà

posteriore del disco del mesonoto e sullo scutello. Peziolo con debole

striatura longitudinale sul peduncolo e trasversale, più marcata, sulla
faccia posteriore del nodo. Postpeziolo e rimanenti superfici pratica-
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mente del tutto liscie e lucide. Colore bruno lucente con la regione orale,
i trocanteri ed i tarsi giallastri; resto delle zampe, antenne, peduncolo e

gastro di un bruno un po' più scuro.
Lunghezza totale 6,1 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,14; lc 1,11; Lsc0,88; Lp 0,86; ap

0,39; lp 0,35; Lpp 0,42; Ipp 0,57; IC 96,59; ISC 125,00; IAP 45,45; IP

40,91; IPP 137,50; IPA 61,36.
Maschio (Figg. 155, 173): Capo abbastanza allungato, più largo

dietro gli occhi che davanti ed abbastanza visibilmente costretto sulle

guance. Occipite in forma di curva continua fino al bordo posteriore
degli occhi. Bordo anteriore del clipeo leggermente prominente con una
debole incisione mediana. Mandibole armate di sei denti acuminati con
l'apicale più sviluppato. Area frontale grande ed a contorni pochissimo
marcati. Occhi grandi ed aggettanti, a diametro massimo più lungo delle

guance. Antenne a scapo abbastanza lungo: ripiegato all'indietro esso

oltrepassa il margine occipitale di circa una volta il proprio diametro.
Alitronco compresso lateralmente: sempre più stretto del diametro
massimo del capo inclusi gli occhi. Pronoto fortemente declive, ma affatto

coperto dal mesonoto in visione dorsale. Profilo superiore debolmente

sinuoso, a concavità massima corrispondente al punto di massima con-

vergenza dei solchi del Mayr. Solchi sempre separati per tutto il decorso

visibile, ma indistinguibili nella porzione caudale del mesonoto. Scutello

quasi cosi lungo che largo, sormontato da un nodo sfuggente, appena
visibile sul profilo. Postpeziolo non molto più largo del peziolo, an-
ch'esso schiacciato, ma a superficie superiore debolmente convessa.
Gastro ad angoli anteriori abbastanza evidenti. Genitali come alle

Figg. 186, 196, 201, 211. Zampe lunghe ed esili. Peli lunghi ed esili,
bianchicci, suberetti e ad apice acuminato, sono sparsi su quasi tutta la

superficie corporea, ma più frequenti sul capo e sul pronoto che altrove.
Capo, ad eccezione del clipeo, abbastanza debolmente striato in senso

longitudinale. Porzione anteriore del mesonoto, propodeo e peziolo,

pure debolmente striati in senso longitudinale. Rimanenti superfici inte-
ramente liscie e lucide. Colore giallo bruniccio, sempre molto lucido,
con le regioni di sutura ed il gastro più scuri. Ali ialine con le nervature
ed il pterostigma appena offuscati. Zampe ed antenne biancastre, ad
eccezione della clava, giallognola.

Lunghezza totale 3,8 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc0,75; lc 0,62; Lsc 0,55; Lp0,44; ap

0,21; lp 0,18; Lpp 0,26; lpp 0,29; IC 82,76; ISC 114,29; IAP 47,06; IP

41,18; IPP 110,00; IPA 63,64.
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Materiale esaminato: REPUBBLICA DOMINICANA: Cazabita, m
1250, 24.11, 15.VII, 24.IXe 31.X. 1971, 8 $$, 1 9 dealata, 1 <î, J. e

S.Klapperich leg. (1$ olotipo, 7 ?$, 1 9 ed 1 S paratipi NHMB
No.XXI.V.d.3641); tra Constanza e Valle Nuevo, Km 12,6 (Prov. La

Vega), m 1500-2000, 6. II. 1975,4 $ $, W. L. e D. E. Brown leg. (sintipi,
2 NHMB con lo stesso numéro dei precedenti e 2 MCZ); La Ciénaga
(Prov. La Vega), ca. 1100 m, in una vallata a foresta mista di pini,
4.II. 1975, 2 $ $, W.L. e D.E.Brown leg. (paratipi, al NHMB con lo
stesso numéro dei precedenti). Numerosi esemplari in alcool delle due

ultime località sarebbero inoltre provvisoriamente conservati al DECU.
Monte Quita-Espuela, 2000-3000 ft, VII. 1938, 1 $, P.J. Darlington
leg. (MCZ).

Osservazioni: L.hispaniolae è indubbiamente molto prossimo al

simpatrico L. sallei, ma da esso facilmente distinguibile per la maggiore
gracilità di tutto il corpo, per il diverso profilo del propodeo e del

peduncolo, per l'alitronco superiormente striato in senso trasversale, per
la scultura molto meno marcata, e per numerosi altri dettagli morfolo-
gici e cromatici. Secondo il Prof. W.L.Brown, Jr., che ha raccolto parte
degli esemplari succitati, tra l'altro, L. hispaniolae nidificherebbe sempre
nel suolo, mentre è noto che L. sallei costruisce nidi aerei sugli alberi. In
una comunicazione orale, il Prof. Brown mi ha anche descritto molto
coloritamente la frequenza e l'intensità delle punture di questa nuova
formica suggerendomi un nome specifico molto meno convenzionale ed

ortodosso di quello qui impiegato, ma che avrebbe perpetuato in modo
molto più incisivo il primo incontro tra un mirmecologo e questa
formica dall'aspetto inoffensivo ed insignificante.

Leptothorax huehuetenangoi n. sp.

Operaia (Figg. 64, 106): Capo moderatamente allungato, a lati con-
vessi ed occipite diritto, passante nei lati con un angolo ampio ed arro-
tondato. Clipeo a bordo anteriore tondeggiante e prominente nel mezzo.
Occhi grandi ma non molto sporgenti, situati poco in avanti délia metà
dei lati del capo. Area frontale a contorni non molto evidenti ma profon-
damente impressa. Mandibole armate di cinque denti robusti ed appun-
titi, di grandezza crescente dal basale all'apicale. Antenne a scapo corto
ed esile: ripiegato all'indietro esso non raggiunge il margine occipitale.
Alitronco abbastanza snello, a diametro massimo all'altezza degli omeri
che sono perô tondeggianti, senza angoli evidenti. Declività anteriore del
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pronoto non molto marcata. Profilo superiore in forma di debole curva
continua fino all'inserzione delle spine propodeali. Sutura promesotora-
cica marcata sulle pleure; sutura mesoepinotale del tutto indistinguibile.
Spine propodeali lunghe ed appuntite, divergenti e leggermente rivolte
verso l'alto. Incavo sottospinale diritto. Propodeo a faccia basale

formante, con quella discendente, un angolo di circa 100°. Peziolo breve-

mente peduncolato sormontato da un nodo grosso e globoso, a faccia

superiore pianeggiante, più lunga che larga. Postpeziolo considerevol-

mente più largo del peziolo, a lati debolmente divergenti all'indietro e

profilo dorsale convesso. Gastro a troncatura anteriore evidente. Femori

posteriori debolmente inflati. Peli troncati o subclaviformi giallognoli,
eretti o suberetti sparsi sulla superficie corporea, ma più brevi sul capo.
Antenne e zampe rivestite di semplice pubescenza aderente ed acuminata.

Mandibole debolmente striate-in senso longitudinale. Clipeo, por-
zione anteriore della fronte e lati del capo fin dietro gli occhi, pure striati
longitudinalmente. Restante superficie del capo interamente liscia e luci-
dissima, ad eccezione di pochi punti piligeri sparsi. Alitronco e peziolo
fittamente punteggiati su tutta la superficie. Sulle pleure la punteggia-
tura è parzialmente sovrapposta a debole scultura reticolare. Postpeziolo

molto meno profondamente punteggiato e quasi liscio. Antenne e

zampe a tegumento appena corrugato. Rimanenti superfici interamente
liscie e lucide. Colore del capo bruno lucente con le antenne e la regione
orale gialle. Alitronco e peziolo quasi interamente gialli se si esclude una
leggiera macchia bruniccia sulle mesopleure. Gastro bruno corne il capo
e leggermente più chiaro alla base. Zampe gialle, leggermente più chiare

dell'alitronco, con la porzione distale delle tibie imbrunita.
Lunghezza totale 2,0 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le0,53; /c0,45; Lsc0,37; Lp0,30; ap

0,19; lp 0,15; Lpp 0,19; Ipp 0,25; IC 84,91; ISC 121,62; IAP 63,33; IP

50,00; IPP 131,58; IPA 60,00.
Materiale esaminato: GUATEMALA: San José, su Odontoglossum

bictoniense, 11.IV. 1946, 1$ (olotipo, USNM).
Derivatio nominis: Da «Huehuetenango», uno dei numerosi dia-

letti Maya parlati -dagli indiani del Guatemala.
Osservazioni: Specie prossima a L.flavidulus di Haiti ed a L. eiferrii

delle isole Los Siete Hermanos, ma facilmente distinguibile da entrambi

per il postpeziolo proporzionalmente più stretto e per la diversa scultura
e colorazione.
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Leptothorax hyperisabellae n.sp.

Operaia (Figg.38, 88): Capo moderatamente allungato ed a angoli
posteriori abbastanza pronunciati. Clipeo a bordo anteriore debolmente

convesso. Area frontale debolmente impressa. Mandibole subtriangolari
a margine masticatorio armato di cinque denti robusti di grandezza
crescente dal basale all'apicale. Antenne a scapo allungato, debolmente

arcuato nel primo terzo della sua lunghezza e che, ripiegato all'indietro,
oltrepassa il margine occipitale di almeno due volte il suo diametro
massimo. Alitronco con angoli omerali evidenti, appuntiti e rivolti al-
l'insù. Tra gli omeri alcune strie trasversali ed una inclinazione pronun-
ciata marcano il passaggio tra la faccia anteriore del pronoto e la superficie

dorsale dell'alitronco. Profilo dorsale in forma di debole curva
continua terminantesi all'altezza delle spine propodeali. Spine propo-
deali lunghe, debolmente divergenti, e distanti all'apice circa quanto la
loro massima estensione longitudinale. Faccia discendente del propodeo
ben marcata e ad angolo quasi retto con quella basale. Peziolo nodi-
forme, brevemente peduncolato e ad angolo marcato sul profilo supe-
riore e lati divergenti posteriormente. Postpeziolo campaniforme e

stretto, ma pur sempre articolato per tutta la sua larghezza al primo
segmento del gastro che è notevolmente più largo. Femori medi e posteriori

debolmente ingrossati. Colore uniformemente nero ed opaco sul

capo, tendente al bruno e debolmente lucido sulla regione orale, sulle

antenne, sui femori e sul gastro. Alitronco, coxe e peduncolo rossi più o

meno scuri. Tibie e tarsi testacei. Peli abbastanza lunghi e troncati sul

capo, sull'alitronco e sul peduncolo, acuminati sul gastro. Debole ma
densa pubescenza adpressa su tutti i membri. Minutissima scultura reti-
colare ordinata in cordoni separati gli uni dagli altri da strie evidenti e

sovrapposte alia microscultura sul capo e sull'alitronco. La medesima

scultura, più spaziata e superficiale, anche sul peduncolo addominale.
Gastro liscio o debolissimamente zigrinato. Appendici a debole
microscultura reticolare, ma senza tracce di striatura sovrapposta.

Lunghezza totale 4,0 mm.
Dimensioni in mm edindici: Lc0,88; le0,78; Lsc0,75; Lp0,49; ap

0,26; lp 0,21; Lpp 0,31; Ipp 0,34; IC 88,23; ISC 103,45; IAP 52,63; IP

42,10; IPP 108,33; IPA 61,54.
Materiale esaminato: PUERTO RICO: El Yunque, 24-29.11 (senza

anno), 1 $, C.T. Parsons leg. (olotipo, MCZ).
Osservazioni: Specie indubbiamente molto prossima a L.isabellae

con cui è apparentemente simpatrica a El Yunque. II molto maggiore



454 C. Baroni Urbani

sviluppo delle spine propodeali in hyperisabellae permette perô il rico-
noscimento a prima vista delle due specie. Questo carattere, inoltre,
comporta una diversa organizzazione di tutto il propodeo che présenta
una faccia discendente diversamente angolata e molto meglio separata
dalla faccia basale di quanto non sia in isabellae. Inoltre, il maggiore
sviluppo delle spine omerali in hyperisabellae è accompagnato anche da

una maggiore espansione della faccia dorsale del pronoto che copre
interamente le propleure in visione dorsale, mentre in isabellae, le

propleure sono sempre visibili. Anche la colorazione, benché estremamente
simile, permette di separare le due specie per il gastro interamente nero
(hyperisabellae) o maculato di bruno alia base (isabellae). Per tutti que-
sti motivi ritengo ragionevole distinguere a livello specifico l'unico esem-

plare a spine propodeali lunghe precedentemente descritto.

Leptothorax iris (Roger), n.comb.

Macromiscba iris Roger, 1863, Berl. Ent. Zeitschr., 7: 188. $>. Descrizione originale.
Macromischa iris var nigripes Santschi, 1930, Bull. Soc. R. Ent. Egypte: 78. Sinonimia di

Wheeler, 1931.
Croesomyrmex iris var. rufithorax Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard,

72: 24. 9. Descrizione originale. N. syn.
Croesomyrmex iris var. tristis Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72: 25.

2. Descrizione originale. N.syn.

Operaia (Figg. 19, 75): Capo abbastanza corto, a lati paralleli ed

occipite relativamente diritto passante con un angolo fortemente ottuso
ma visibile nelle facce laterali. Clipeo a bordo anteriore diritto o sub-

troncato. Occhi situati all'incirca a meta dei lati del capo ed abbastanza

sporgenti. Antenne a scapo moderatamente allungato: ripiegato all'in-
dietro esso oltrepassa il margine occipitale di meno di meta della sua
lunghezza. Mandibole armate di cinque denti piuttosto ottusi. Area
frontale profondamente impressa. Alitronco a profilo superiore appena
convesso, con declività anteriore abbastanza evidente. Sutura promeso-
toracica visibile sulle pleure e del tutto assente nella regione dorsale. Una
debole traccia di sutura mesoepinotale visibile come interruzione della
scultura. Propodeo a faccia basale che forma con quella discendente un
angolo ottuso ed arrotondato, ma non sfuggente. Peziolo stretto ed a lati
subparalleli, sormontato da un nodo basso, allungato ed a sommità in
forma di curva continua, senza faccia superiore distinta. Postpeziolo
corto e campaniforme, circa tanto lungo come largo alia base, arrotondato

sul profilo superiore. Gastro ad angoli anteriori abbastanza mar-
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cati. Femori inflati. Peli bianchi, troncati o subclaviformi, suberetti o
subdecumbenti, più corti del massimo diametro dell'occhio, sparsi su

tutta la superficie corporea. Peli analoghi ma più brevi e più coricati
sulle antenne, le tibie ed i tarsi. Colorazione estremamente variabile.
Nella forma più diffusa il capo, il postpeziolo, il gastro e le appendici
sono neri o bruno scuri, spesso con sovrapposti riflessi metallici violetti
0 verdastri. L'alitronco è rosso più o meno carico con riflessi violacei
marcati. In altri esemplari il capo è più marcatamente verdastro ed il
riflesso metallico verde o cupreo domina sull'alitronco purpureo, o,
talora, tendente al testaceo. Altri esemplari ancora, simpatrici e forse

provenienti dallo stesso nido di quelli descritti come tipici, sono intera-
mente neri con riflessi metallici violacei diffusi su tutto il corpo. Capo
minutamente ma profondamente zigrinato su tutta la sua superficie.
Alitronco liscio e lucido, privo di microscultura, ma percorso da una
striatura longitudinale grossolana, irregolare e spaziata, con frequenti
anastomosi sul dorso. Nodo del peziolo generalmente striato longitudi-
nalmente almeno nella sua porzione anteriore. Rimanenti superfici liscie
e lucide.

Lunghezza totale 4,1-4,5 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,97-1,05; le 0,75—0,90; Lsc

1,16-1,25; Lp 0,62-0,70; ap 0,24-0,29; Ip 0,16-0,20; Lpp 0,30-0,42;
Ipp 0,32-0,37; IC 75,00-85,71; ISC 60,00-73,47; IAP 35,19-42,31; IP

25,00-30,77; IPP 86,67-116,00; IPA 48,28-53,85.
Materiale esaminato: CUBA: El Guabinacho, Rangel, VI. 1930, 7

$ F.G. Aguayo leg. (MCZ, AMNH, USNM); San Diego de los Ba-

nos, IV. 1930, 2 $ $, F.G. Aguayo leg. (MCZ); Guajaibon, Pinar del

Rio, VII. 1930, 3 $ $, G.Natenzon leg. (sintipi della var. tristis Wheeler,
1 ACC e 2 MCZ No. 21010); Sierra de los Organos, Rangel, Pinar del

Rio, 9.II. 1930, 24 Ç $, Bierig leg. (sintipi della var. nigripes Santschi,
21 al NHMB No.XXI.V.d.3166, 2 al MCZ No.28456, 1 al MHNG);
Subida al Rangel, VII. 1930, 1 $, G. Aguayo leg. (sintipo della var.
rufitborax Wheeler, MCZ No. 16362); Las Animas, Pinar del Rio,
VII. 1930, 6 $ $, G. Aguayo leg. (sintipi della var. rufitborax Wheeler, 2
al MCZ con lo stesso numéro del precedente, 3 AMNH, 1 ACC); Bale-

stena, Pinar del Rio, 4.V. 1930, 7 $ $, Jaume leg. (NHMB); Pan de

Guajaibon, Las Armas, Pinar del Rio, VII. 1970, 21 $ $ (ACC e

NHMB); Rancho Mundito, Pinar del Rio, V. 1953, 1 $, M.L.Jaume
leg. (ACC); Lomas de Soros, Pinar del Rio, VII. 1971, 7 $ $, P.Alayo
leg. (ACC e NHMB); Jagua Vieja, San Andres, Pinar del Rio,
12.IV.1973, 11 $$, L.Zayas leg. (ACC e NHMB); Rangel Arriba,
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Pinar del Rio, 1 $ senza data, P.Bermudez leg. (AMNH); Rangel, Pinar
del Rio, IV. 1930, 4 $ $, G.Aguayo leg. (USNM).

Osservazioni: È specie appartenente al gruppo di L.gundlachi, whe-

eleri, ecc. per avere l'alitronco inerme, striato longitudinalmente e privo
di zigrinatura. L. iris differisce peraltro da tutte le altre specie del gruppo
per il capo minutamente zigrinato sull'occipite. La var. rufitborax Wheeler,

non ha motivo di sussistere in una specie a variabilité cromatica
tanto elevata come L. iris. Tra gli esemplari facenti transizione tra questa
variété e la forma tipica, segnalo anche i due sintipi della var. nigripes
Santschi al MCZ e gié sinonimizzati con il tipo dallo stesso Wheeler. Le
Stesse considerazioni si applicano anche alia var. tristis Wheeler che

rappresenta semplicemente l'estremo della variabilité cromatica in dire-
zione opposta, tendente al melanismo. Nella serie di Jagua Vieja, verosi-
milmente proveniente da un'unica colonia, sono rappresentati tutti e

due gli estremi cromatici testé descritti, apparentemente senza forme di
transizione. Alcuni esemplari di questa localité (ma non tutta la serie)

sono inoltre peculiari per avere la microscultura reticolare dell'occipite
ordinata in cordoni paralleli e leggermente distanziati tra loro. Una

struttura siffatta potrebbe anche essere interpretata come striatura
longitudinale, ma è pur sempre ben diversa dalla striatura (più marcata ed

appariscente e priva di zigrinatura sovrapposta) che nel corso della
présente revisione è stata impiegata come carattere discriminante tra iris ed

aguayoi.

Leptothorax isabellae (Wheeler), n. comb.

Macromischa isabellae Wheeler, 1908, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 24: 138. 9, $ e <J.

Descrizione originale.

Operaia (Figg.39, 87): Capo largo, a lati appena debolmente ar-
cuati ed occipite diritto. L'occipite passa nei lati del capo con una curva
ampia e rotonda. Bordo anteriore del clipeo pressoché diritto. Area
frontale piccola e poco impressa. Occhi non molto grandi e poco agget-
tanti sui lati del capo. Antenne a scapo corto: ripiegato all'indietro esso

oltrepassa appena il margine occipitale. Alitronco superiormente a pro-
filo in forma di curva continua tra il pronoto ed il propodeo, ma
impresso cranialmente agli angoli omerali. Angoli omerali debolmente
dentiformi ma più stretti delle propleure e congiunti tra loro da uno
spigolo trasversale continuo. Sutura promesotoracica profondamente
impressa sulle pleure e del tutto assente sul dorso. Nessuna traccia di
sutura mesoepinotale. Propodeo armato di un paio di spine brevi ed
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appuntite, ravvicinate alla base e rivolte verso l'alto: la loro distanza tra
gli apici è superiore alia lunghezza massima. Peziolo brevemente pedun-
colato sormontato da un nodo abbastanza stretto ma alto ed a profilo
superiore decisamente tondeggiante. Postpeziolo poco più largo del
peziolo, a lati appena divergenti all'indietro ed a profilo superiore globoso
ed inclinato cranialmente. Gastro anteriormente troncato. Femori non
ingrossati. Capo, alitronco e peduncolo interamente ricoperti da una
minutissima zigrinatura reticolare che lascia libera solo l'area frontale,
interamente liscia e lucidissima. Sul capo, la zigrinatura è ordinata in
cordoni longitudinali, mentre sull'alitronco e sul peduncolo essa è rego-
larmente distribuita in modo contiguo. Sull'alitronco, alia zigrinatura
sono sovrapposte strie longitudinali poco accentuate e spaziate, a de-

corso perlopiù parallélo, poco o nulla anastomizzate tra loro. Una
zigrinatura analoga a quella del corpo è présente anche sulle coxe e sui
femori. Tibie, tarsi ed antenne, con zigrinatura simile ma molto più
superficiale. Mandibole finemente e densamente striate in senso longitudinale.

Gastro interamente liscio e lucido. Peli del corpo bianchicci,
eretti o suberetti, sparsi, ad apice acuminato o subtroncato. Pubescenza

analoga ma più breve e più aderente sulle appendici. Capo, antenne,

coxe, femori e gastro ad eccezione di una piccola macchia alla base,

bruno scuri, quasi neri. Alitronco e peduncolo rossi, talora offuscati
nella regione dorsale. Tibie e tarsi testacei.

Lunghezza totale 3,5-3,9 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,89-1,02; le 0,75-0,92; Lsc

0,77-0,87; Lp 0,40-0,50; ap 0,24-0,30; Ip 0,20-0,25; Lpp 0,22-0,26;
Ipp 0,30-0,37; IC 82,93-90,24; ISC 96,77-112,12; IAP 51,16-63,89;
IP 44,19-56,25; IPP 133,33-166,67; IPA 64,29-66,67.

Femmina: Descritta dal Wheeler (1909), non ha potuto essere

esaminata nel corso délia présente revisione.
Maschio (Figg.157, 170): Capo a contorni tondeggianti e guance

cortissime. Occipite a forma di curva continua fino al bordo posteriore
degli occhi. Clipeo molto debolmente lobato sul margine anteriore.
Guance cortissime e fortemente convergenti all'innanzi. Mandibole ar-
mate di cinque denti con l'apicale ed il preapicale più sviluppati. Area
frontale piccola e larga, a contorni fortemente impressi. Occhi enormi e

molto sporgenti, situati avanti la metà dei lati del capo. Ocelli situati su

di una protuberanza del vertice ed in posizione obliqua, a base diritta o
debolmente incisa. Antenne a scapo corto, subeguale all'ultimo articolo
del funicolo e che, ripiegato all'indietro, oltrepassa appena il bordo

posteriore dell'occhio. Alitronco a profilo globoso in corrispondenza del
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mesonoto che, in visione dorsale, copre quasi interamente il pronoto.
Scutello fortemente ricurvo sul profilo e più alto del mesonoto. Linee

parapsidali profonde; solchi del Mayr profondamente impressi. Propo-
deo inerme e schiacciato, con la faccia basale che forma, con quella
discendente, un angolo di circa 160°. Peziolo abbastanza brevemente

peduncolato e sormontato da un nodo basso e sfuggente. Postpeziolo
campaniforme più largo del peziolo ed a superficie dorsale pianeggiante.
Base del gastro interamente articolata con il postpeziolo. Zampe allun-

gate ma robuste. Genitali come alle figure 181,188,207,216. Pochi peli
eretti, giallognoli, ad apice acuminato e stelo ricurvo sparsi sulla superficie

corporea e più abbondanti sul gastro. Peli analoghi ma più brevi e

più gracili, quasi del tutto coricati, più frequenti sul capo e sull'alitronco
(dove sono quasi i soli peli evidenti) e sulle zampe e sugli scapi. Funicoli
con densissima pubescenza ancora più ispida e più breve. Mandibole
interamente liscie e lucide. Capo ed alitronco fittamente punteggiati con
la punteggiatura talora ordinata in cordoni regolari che danno l'impres-
sione di striatura longitudinale sovrapposta. Peziolo e postpeziolo molto
meno fortemente punteggiati e sublucidi, soprattutto sulla superficie
dorsale. Zampe ed antenne con punteggiatura esilissima, appena
evidente. Gastro liscio e lucidissimo. Colore nero con le mandibole giallo-
gnole, le antenne e le zampe ed il gastro bruni. Ali offuscate con le

nervature brunicce ed il pterostigma largo e fortemente pigmentato.
Lunghezza totale 4,4 mm circa.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,70-0,78; le 0,73-0,78; Lsc

0,25-0,30; Lp 0,47-0,55; ap 0,22-0,25; Ip 0,22; Lpp 0,36-0,39; Ipp

0,36; IC 100,00-103,70; ISC 243,48-315,79; IAP 45,24-47,22; IP

40,48-47,22; IPP 93,33-100,00; IPA 56,67-60,71.
Materiale esaminato: PUERTO RICO: Morales, presso Utado,

senza data, 52 $ $ (sintipi, 9 MCZ No. 8671, 4 MHNG, 3 NHMB
No. XXI. V.d. 3191, 36 AMNH); El Yunque, 3000 ft, V.1938, 4 $ $,
P. J. Darlington leg. (MCZ); Vicinanze di El Yunque, foresta tropicale in
altitudine, 1.1958, 2 $$, E.O.Wilson leg. (MCZ); Très Hermanos,
1.1936, 5 $$, M.R.Smith leg. (BMNH); Montagne di El Yunque,
15.VII.1950, 6 $$, W.F.Buren leg. (NHMB e USNM); Mayaguez,
1938, 11 $$,1 â, M.R.Smith leg. (NHMB e USNM); Mandis,presso
Ajuja, senza ulteriori dati, 1 $,2 ââ, W.M. Wheeler leg. (etichettati
come tipi, AMNH); Aibonito, 14-17. VII. 1914, 3 $ $ (AMNH); Lares,
25.X. 1921, 2 $ $, Sein e Walcott leg. (AMNH e USNM); Stessa localité,

senza data, 9 $$, I.D.Moore leg. (USNM); Las Mesas,
15.III. 1932, 3 $ $, M. R. Smith leg. (USNM).
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Osservazioni: Per gli omeri dentati, la colorazione e la scultura,

questa specie è ben distinta da tutte le congeneri ad eccezione dei due

taxa parapatrici muticus ed hyperisabellae che sono pure facilmente

separabili da isabellae per differenze macroscopiche del propodeo. Que-
sti tre taxa costituiscono un gruppo di specie molto omogeneo e caratte-
ristico e sono anche i tre soli rappresentati del genere Leptothorax fi-
nora noti di Porto Rico.

Leptothorax ixili n.sp.

Operaia (Figg.67, 111): Capo allungato a lati debolmente convessi
ed occipite appena incavato passante nei lati con un angolo ampio.
Clipeo a bordo anteriore debolmente prominente. Area frontale stretta
ed allungata, a contorni marcati. Antenne a scapo di media lunghezza:

ripiegato all'indietro esso oltrepassa appena il margine occipitale. Man-
dibole armate di cinque denti con l'apicale molto più sviluppato dei

precedenti. Occhi grandi ma poco aggettanti, situati avanti la metà dei

lati del capo. Alitronco robusto, a larghezza massima all'altezza degli
omeri che sono perö solo moderatamente sporgenti sui lati. Declività
pronotale anteriore abbastanza marcata. Profilo dorsale debolmente

curvo fino all'inserzione delle spine propodeali. Sutura promesotoracica
marcata sulle pleure. Sutura mesoepinotale pure visibile sulle pleure
come una debole depressione del tegumento. Spine propodeali brevi,
robuste, appuntite e divergenti, rivolte verso l'alto. Incavo sottospinale
diritto. Propodeo a faccia basale separata da quella discendente da un
angolo di circa 100°. Peziolo a peduncolo breve a robusto, sormontato
da un nodo grosso a faccia superiore pianeggiante. Postpeziolo pure
pianeggiante superiormente e molto più largo del peziolo. Gastro a

troncatura anteriore quasi interamente articolata con il postpeziolo. Fe-

mori posteriori debolmente inflati. Peli troncati bianchicci eretti o sub-
eretti sono irregolarmente sparsi su tutta la superficie corporea, ma più
brevi sul capo. Antenne e zampe con semplice pubescenza aderente.

Mandibole, guance, clipeo, base della fronte, striati in senso longitudinale.

Rimanente superficie del capo fittamente ricoperta da punteggia-
tura grossolana ordinata in cordoni longitudinali ben visibili. Alitronco,
peziolo e postpeziolo analogamente punteggiati e con striatura longitudinale

sovrapposta alia striatura sulle pleure. Femori medi e posteriori
molto superficialmente punteggiati. Rimanenti superfici interamente
liscie e lucide. Colore del corpo bruno, abbastanza uniforme, con la

regione orale, le mandibole e le antenne giallastre. Gastro leggermente
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più scuro, lucidissimo e con deboli riflessi metallici violetti sul dorso.

Zampe giallo pallido con le coxe ed i femori bruni.
Lunghezza totale 2,2—2,4 mm.
Dimensioni in mm indici: Lc 0,58-0,62; le 0,50-0,52; Lsc

0,42-0,46; Lp 0,31-0,34; ap 0,20-0,21; Ip 0,18-0,19; Lpp 0,18-0,21;
Ipp 0,28-0,30; IC 83,87-86,44; ISC 113,04-119,05; IAP 60,61-67,74;
IP 52,94-61,69; IPP 138,10-157,89; IPA 62,07-64,29.

Materiale esaminato: GUATEMALA: Senza ulteriore località, su

Oncidium sp., 30. IV. 1946, 13 $ $ (olotipo all'USNM, 12 Paratipi di-
visi tra l'USNM e NHMB No. XXI. V.d. 3644).

Derivatio nominis: Da « Ixil », uno dei numerosi dialetti Maya par-
lati dagli indiani del Guatemala.

Osservazioni: Per il tegumento a punteggiatura fitta ed uniforme,
questa specie puo essere grossolanamente comparata con L. leucacan-
thus o L. albispina, ma la morfologia del peduncolo e delle spine propo-
deali non permette di confondere questa specie con nessun'altra di
quelle qui citate. La sola specie relativamente prossima a L.ixili è

L. augusti, ma, la microscultura di L. ixili è più forte, la morfologia delle

spine propodeali diversa (spine più esili) ed anche il colorito delle zampe
(più chiare, invece che concolori col corpo), permetteranno di distin-

guere facilmente questa specie. Inoltre, L. augusti è di taglia leggermente

maggiore (si vedano tutte le misure corporee qui citate) ed ha lo scapo
anche proporzionalmente più lungo (ISC < 93, invece che >113 come
in ixili).

Leptothorax leucacanthus n. sp.

Operaia (Ligg. 61, 103): Capo subrettangolare, a lati appena debol-

mente incurvati. Larghezza massima a metà circa dei lati del capo e cioè

immediatamente dietro la linea congiungente il bordo posteriore degli
occhi. Bordo occipitale diritto o appena debolmente incurvato. Clipeo a

margine anteriore distintamente convesso. Mandibole armate di cinque
denti vistosamente crescenti in grandezza dal basale all'apicale; gli
Ultimi tre considerevolmente più grossi dei precedenti. Antenne a scapo
corto: ripiegato all'indietro esso raggiunge appena il bordo occipitale.
Alitronco a profilo dorsale continuo e debolmente curvato tra la gibbo-
sità omerale e le spine propodeali. Spine propodeali lunghe e gracili,
divergenti e debolmente curvate verso il basso. La loro distanza tra gli
apici è circa uguale alia lunghezza massima ed alia lunghezza della faccia
discendente del propodeo. Quest'ultima forma con la faccia basale un
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angolo di circa 90°. Sulle pleure sono ben visibili le suture promesotora-
cica e tracce dalla sutura mesoepinotale. Peziolo brevemente pedunco-
lato a nodo grosso e globoso, subquadrato sul profilo ed a lati subparal-
leli in visione dorsale. La spina ventrale puö essere présente od assente a

seconda dell'esemplare. Postpeziolo circa due volte più largo del peziolo
ed articolato per tutta la sua larghezza col gastro che risulta perö note-
volmente più largo. Colore quasi uniformemente bruno opaco con le

antenne ed i femori leggermente più chiari. Spine propodeali, tibie e tarsi
bianchicci, quasi interamente depigmentati. Brevi peli eretti subclavi-
formi sono sparsi su quasi tutta la superficie corporea ad eccezione delle

appendici che portano la solita pubescenza minuta decumbente e sparsa.
Capo, clipeo escluso, alitronco, ad eccezione delle spine propodeali, e

peduncolo interamente ricoperti da una microscultura reticolare abba-

stanza marcata, meno impressa sul peduncolo ed orientata lungo cor-
doni longitudinali ben distinguibili. La regione frontale, le guance ed il
pronoto portano, sovrapposta a questa microscultura, una striatura
longitudinale abbastanza evidente ed irregolarmente anastomizzata, princi-
palmente sul pronoto. Clipeo e mandibole abbastanza fortemente striati
in senso longitudinale. Area frontale impressa e perlopiù e lucida.

Lunghezza totale 2,2-2,4 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,55-0,65; le 0,47-0,42; Lsc

0,42-0,52; Lp 0,29-0,39; ap 0,18-0,23; Ip 0,14-0,16; Lpp 0,14-0,16;
Ipp 0,23-0,26; IC 79,17-85,71; ISC 100,00-112,50; IAP 57,14-63,64;
IP 39,29-50,00; IPP 150,00-172,73; IPA 57,79-61,11.

Femmina (Fig. 149): Capo appena allungato, a lati debolmente
convergent in avanti ed occipite intero. Bordo anteriore del clipeo in forma
di debole curva continua. Lamine frontali brevi e poco divergenti. Area
frontale poco impressa. Lo scapo, diritto, ripiegato all'indietro oltre-

passa appena il margine occipitale. Occhi grandi: il loro diametro mas-
simo circa uguale ad 'A dei lati del capo. Mandibole armate di cinque
denti robusti e bene individuabili. Ocelli situati in fondo a deboli depres-
sioni. Area interocellare appena più alta del resto délia fronte. Alitronco
a profilo superiore piano, con gibbosità omerale alta ma poco marcata.
Spine propodeali larghe e tozze, ad apici divergenti, distanti tra loro alla
base circa due volte la loro lunghezza. Ali quasi interamente ialine, senza
traccia di pigmentazione evidente anche sul pterostigma. Peziolo pedun-
colato, sormontato da un nodo trasverso e subrettangolare in visione
dorsale. Postpeziolo largo e tondeggiante, a lati debolmente convergent
all'indietro. Capo ed alitronco, propodeo escluso, vistosamente striati in
senso longitudinale con anastomosi fra le strie più frequent sul capo.
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Tra le strie è interposta una zigrinatura reticolare ben visibile che sosti-
tuisce del tutto la striatura sul propodeo e sul peduncolo addominale.
Gastro appena zigrinato alla base, per il resto liscio. Brevi peli troncati o

subclavati sono sparsi su tutta la superficie corporea ad eccezione delle

appendici che sono rivestite délia solita minuta pubescenza aderente e

sparsa. Colore bruno con gli scapi più chiari; le tibie, i tarsi e le spine

propodeali bianchicci, quasi interamente depigmentati.
Lunghezza totale 3,5 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le0,73; /c0,65; Lsc0,56; Lp0,46; ap

0,30; lp 0,25; Lpp 0,23; Ipp 0,43; IC 89,29; ISC 116,28; IAP 65,71; IP

54,29; IPP 183,33; IPA 57,58.
Materiale esaminato: MESSICO: Guerrero, senza ulteriori dati, 3

$ $, 1 9, W. von Hagen leg. (1 $ olotipo, 1 9 ed una 9 paratipi al

MCZ, 1 $ paratipo al NHMB No.XXI. V.d.3643); Acapulco,
IX. 1946, 2 $ $, F.Bonet leg. (USNM).

Osservazioni: L.leucacanthus è specie relativamente prossima a

L.tenuisculptus da cui differisce purtuttavia in modo evidente per la
colorazione bianca delle zampe e delle spine propodeali, per la scultura

corporea molto più marcata, per la struttura delle spine propodeali e del

peduncolo e per altri dettagli minori che compaiono nelle rispettive
descrizioni e figure. I due esemplari di Acapulco differiscono da quelli
délia serie tipica per il colorito più scuro, piceo, e per la statura legger-

mente minore.

Leptothorax mortoni (Aguayo), n. comb.

Macromischa mortoni Aguayo, 1937, Mem. Soc. Cubana Hist.Nat., 11: 235. $• Descri-
zione originale.

Operaia (Figg.29, 126): Capo mediocremente allungato, a lati pres-
soché diritti passanti senza angolo marcato nell'occipite che è in forma
di curva continua. Clipeo con debolissima e larga concavità mediale.
Area frontale piccola e poco impressa. Mandibole armate di cinque
denti ben sviluppati di grandezza crescente dal basale all'apicale.
Antenne a scapo piuttosto lungo: ripiegato all'indietro esso oltrepassa il
bordo occipitale di almeno un terzo délia sua lunghezza. Occhi tondeg-
gianti e sporgenti sul profilo dei lati del capo. Alitronco a profilo supe-
riore debolmente sinuoso, caratterizzato da una leggera gibbosità pro-
notale e comunque mai in forma di curva continua. Sutura promesoto-
racica profondamente marcata sulle pleure e sutura mesoepinotale
appena distinguibile per una maggiore ondulazione délia scultura. Propodeo

estremamente basso, armato di spine lunghe, leggermente divergenti
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ed inclinate verso l'alto. Incavo sottospinale lungo circa 'A dell'esten-
sione massima delle spine. Faccia discendente del propodeo ad angolo
quasi retto con quella basale. Peziolo lungamente peduncolato a lati
debolmente e gradatamente divergenti in direzione caudale e sormon-
tato da un nodo piccolo e tondeggiante. Postpeziolo piccolo e globoso,
tondeggiante ed a lati quasi paralleli. Femori non ingrossati. Tutto il
corpo è ricoperto da una pelosità sericea lunga ed acuminata, eretta o
suberetta. Microscultura di base costituita da una minutissima zigrina-
tura rotonda, profonda sul capo, sull'alitronco e sul peduncolo e pur
sempre présenta ma molto più superficiale anche sul gastro e sulle ap-
pendici. A tale struttura, sull'alitronco, si sovrappone una sottile striatum

longitudinale abbastanza ordinata ma poco evidente. La medesima
striatura ma più grossolana ed irregolare, è présente anche sul nodo del

peziolo. Mandibole semplicemente striate in senso longitudinale ma
senza traccia di zigrinatura. Capo ed alitronco uniformemente neri e

subopachi per effetto della zigrinatura; la regione orale, le antenne e le

zampe tendenti al bruniccio. Gastro pure bruno scuro e leggermente più
lucido con una vistosa macchia gialla che occupa oltre metà del primo
sternite e quasi tutto il primo tergo ad eccezione di una stretta banda

scura caudale leggermente espansa cranialmente nel mezzo ed ai lati. Il
capo présenta spesso deboli riflessi metallici bluastri.

Lunghezza totale 4,6-5,2 mm (4 mm secondo Aguayo).
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,98-1,18; le 0,82—0,97; Lsc

1,37-1,53; Lp 0,82-1,00; ap 0,24-0,29; Ip 0,22-0,27; Lpp 0,28-0,30;
Ipp 0,28-0,33; IC 82,20-83,67; ISC 59,85-63,40; IAP 29,00-29,27; IP

26,83-27,00; IPP 100,00-110,00; IPA 78,57-81,82.
Materiale esaminato: CUBA: Siboney (Oriente), VII. 1970 e

IX. 1971, 26 $ $ P.Alayo leg. (ACC e NHMB).
Osservazioni: L.mortoni è stato descritto da Aguayo su due esem-

plari raccolti da Pedro J.Bermùdez sui monti di Maisi (Baracoa). Nella
pubblicazione dell'Aguayo non si fa menzione del luogo in cui sono
conservati i tipi, anche se è logico supporre che essi dovrebbero essere

stati depositi al Museo Poey o nella collezione privata dell'autore. Pur-

troppo essi sembrano mancare interamente nella collezione dell'ACC e

del MCZ dove ho invece potuto rintracciare tutto il materiale citato da

Aguayo in altri lavori precedenti. Si puö quindi presumere che i due

sintipi di mortoni siano andati persi. Le due serie di Siboney che ho
davanti agli occhi, peraltro, corrispondono perfettamente alla diagnosi
originale tranne che per i due caratteri seguenti: 1) Il postpeziolo è

descritto corne « grande, campaniforme, tan largo como ancho, que es la
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mitad del gâster». Questa affermazione è perd contraddetta dalla

figura che accompagna la descrizione originale che mostra il postpeziolo
stretto, a lati subparalleli e molto più stretto délia metà del gastro,
esattamente come negli esemplari di Siboney. 2) La lunghezza totale,
all'inizio délia descrizione, è data corne 4 mm e credo che si possa
escludere un errore di stampa perché, dopo la descrizione, mortoni viene

correttamente comparato a porphyrias per la morfologia, ma distinto
da quest'ultimo «pero su menor tamano». L'esemplare più piccolo da

me esaminato misurava 4,6 mm, ma la media è attorno ai 5 mm. Una
differenza di grandezza del 20% non è trascurabile, ma tutti gli altri
caratteri, compresa anche la microscultura e la colorazione, altamente

caratteristiche, corrispondono talmente bene, che non mi sembra vera-
mente opportuno istituire una nuova specie per gli esemplari succitati e

preferisco pensare che Aguayo, al momento délia descrizione originale,
abbia avuto tra le mani due individui provenienti da una colonia inci-
piente. L. mortoni, nel senso da me inteso, è dunque specie estrema-
mente prossima a L. porphyrins da cui differisce perö in modo evidente

per la colorazione, per la striatura dell'alitronco e del peziolo, e per
avere il postpeziolo a lati subparalleli, non campaniforme.

Leptothorax muticus (Smith) n. status, n. comb.

Macromischa isabellae ssp. mutica Smith, 1937, J. Agric. Univ. Puerto Rico, 20: 747. $.
Descrizione originale.

Operaia (Figg.40, 86): Estremamente simile a L. isabellae (q.v.), da
cui differisce per alcuni minuti dettagli morfologici, come una maggiore
robustezza dell'alitronco ed il peziolo a nodo più appuntito sul profilo.
Tali caratteri, peraltro, non hanno un sicuro valore discriminatorio al-
lorquando si disponga di abbondanti serie di materiale. Solo l'assenza
totale di spine propodeali permette il riconoscimento inequivocabile ed

a prima vista di questa specie.

Lunghezza totale 3,6-4,0 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,95-1,04; le 0,76-0,87; Lsc

0,79-0,90; Lp 0,40-0,50; ap 0,25-0,30; lp 0,20-0,25; Lpp 0,22-0,29;
Ipp 0,32-0,36; IC 80,26-90,79; ISC 95,31-111,11; IAP 52,38-63,16;
IP 45,24-52,63; IPP 113,04-155,55; IPA 61,54-71,43.

Materiale esaminato: PUERTO RICO: Foresta insulare di Maricao,
18. VIII. 1935, 11 $ $ (sintipi, 4 MCZ, 3 USNM No.52632, 4 NHMB
No.XXI.V.d.3638); stessa località, 11.VII.1935, 3 $$, M.R.Smith
leg. (AMNH); stessa località, 15 $ leg. M.R.Smith 1936-38
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(BMNH e USNM); Foresta di Maricao, 2-3000 ft, 30.V-2.VI.1938,
1 $, P.J.Darlington leg. (MCZ).

Osservazioni: È difficile farsi un'idea esatta del valore di questo
taxon che sembra endemico della Foresta di Maricao. M. R. Smith, al

momento della descrizione originale, accentuava il valore della distribu-
zione puntiforme di questa formica, descrivendola come una sottospe-
cie. Poiché essa è chiaramente e costantemente separabile da isabellae

per il propodeo inerme, io preferisco trattarla come specie distinta in

questa sede. L'estensione e la nitidezza delle due macchie rossastre sui

lati del primo segmento del gastro variano in modo notevole a seconda

degli esemplari.

Leptothorax myersi (Wheeler), n.comb.

Macromischa myersi Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72: 20. Ç.
Descrizione originale.

Operaia (Figg.25, 122): Capo moderatamente allungato a lati sub-

paralleli e quasi diritti. Angoli posteriori sfuggenti e margine occipitale
diritto. Clipeo a bordo anteriore intero e poco prominente. Area frontale

larga e debolmente impressa. Mandibole armate di cinque denti di
grandezza crescente dal basale all'apicale. Antenne a scapo lunghissimo
e quasi diritto: ripiegato all'indietro esso oltrepassa il bordo occipitale di
circa un terzo della sua lunghezza. Occhi normalmente sviluppati ed

abbastanza prominenti, situati poco all'indietro della meta dei lati del

capo. Alitronco lungo ma abbastanza robusto, vistosamente costretto
sulle pleure in corrispondenza della sutura promesotoracica. La lar-
ghezza massima poco avanti agli stigmi propodeali. Profilo superiore
abbastanza diritto, con una debole e continua curvatura sul pronoto.
Propodeo con una faccia discendente debolmente concava che forma un
angolo di circa 90° con quella basale. Una leggerissima traccia di sutura
mesoepinotale sulle pleure. Spine propodeali lunghe, diritte ed appun-
tite, leggermente curvate solo nel terzo basale dove sono divergenti, per
continuare poi il loro decorso quasi parallelo. Di profilo, esse formano,
con la faccia basale del propodeo, un angolo di circa 160°. Peziolo
moderatamente allungato, sormontato da un nodo tondeggiante e snello

e ben sviluppato. Postpeziolo corto e nodiforme, non molto più largo del

peziolo. Zampe lunghe con i femori normalmente sviluppati. Lunghi
peli bianchicci subtroncati e suberetti su quasi tutta la superficie corpo-
rea, più corti sul capo ed ancora più corti e più coricati sulle appendici. I
peli più lunghi, sul dorso dell'alitronco, sono decisamente più lunghi del
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diametro massimo dell'occhio. Striatura longitudinale ed irregolare

poco marcata sul capo, principalmente nella metà anteriore e sulla re-

gione frontale, leggermente più accentuata sul dorso e sui lati dell'ali-
tronco, ad eccezione della faccia basale del propodeo dove assume un'o-
rientazione marcatamente trasversale. Gli spazi tra le strie e le rimanenti
superfici sono ricoperti da una minutissima zigrinatura poco marcata
che non diminuisce la lucentezza del tegumento. Colore rosso chiaro
lucente sul capo e bruno più o meno offuscato sulle mandibole e sulle

rimanenti regioni corporee.
Lunghezza totale 4,5—5,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 1,07-1,25; le 0,90-1,02; Lsc

1,32-1,42; Lp 0,65-0,85; ap 0,34-0,42; Ip 0,25-0,32; Lpp 0,25-0,31;
Ipp 0,36-0,46; IC 76,00-87,23; ISC 63,16-74,07; IAP 44,07-59,61; IP

33,90-48,08; IPP 136,36-185,00; IPA 62,50-75,86.
Materiale esaminato: CUBA: Mina Carlota, Cumanyagua,

30.IX. 1927, 3 $ $, W.S. Creighton leg. (sintipi, MCZ No. 16361); San

Blas, Cienfuegos, l.XI. 1927, 6 $ $, W.S. Creighton leg. (sintipi, MCZ
con lo stesso numéro dei precedenti); Naranjo, Monti di Trinidad,
18.-19.VII. 1953, 11 $$, E.O.Wilson leg. (MCZ); Mina Carlota,
Monti di Trinidad, 15. VII. 1953, 1 $, E. O. Wilson leg. (MCZ); Buenos

Aires, Monti di Trinidad, 2500-3500 ft, 9.-14. V.1936, 4 $$,
P.J.Darlington leg. (MCZ); Stessa località, senza altitudine, 4.V. 1932,
6 $$, S.C.Bruner e A.Otero leg. (ACC); Jibacoa, Escambray,
I.V. 1971, 4 $ $, I. Garcia leg. (ACC e NHMB); La Sierrita, Topes de

Collantes (Las Villas), VII. 1971,12 $ $, H.Grillo leg. (ACC eNHMB);
Sierras de Trinidad, Topes Collantes (Las Villas), IX. 1972, 1 $,
L.R. Hernandez leg. (ACC); Universidad Central de las Villas, III. 1971,
1 $ su di un cespuglio (ACC).

Osservazioni: Questa specie appartiene senza dubbio al gruppo del

L.porpbyritis per la morfologia del peduncolo e del propodeo, per la

scultura e l'habitus generale. In particolare, sembra particolarmente
prossima a L. williami per la colorazione e per i valori dell'ISC. L. myersi

differisce tuttavia da L. williami in modo inequivocabile per le diverse

dimensioni del peduncolo addominale (myersi Lp < 0,85, ap > 0,32; Ip
> 0,25, mentre in williami si ha Lp > 0,92, ap < 0,34, lp < 0,25).
Queste differenze che interessano solo le dimensioni assolute, assumono

un significato ancora più evidente se espresse negli indici seguenti:

myersi IAP > 44, IP > 33, IPA > 62; williami IAP < 36, IP < 23 e IPA

< 60.

Questa specie, alle Sierras de Trinidad, è stata osservata nidificare
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tra le fessure delle rocce che tappezza poi con fili di seta di dubbia
provenienza, come già descritto nell'introduzione.

Leptothorax nigricans, n. nomen
Macromischa melanocephala Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72: 15.

5 e 2. Descrizione originale. Trasferita al genere Leptothorax con la présente revi-
sione. Nec Leptothorax melanocephalus Emery, 1870, Bull. Soc. Ent. Ital., 2: 197.

Macromischa melanocephala Wheeler, Alayo, 1974, Serie Biol., Ac. Ci. Cuba, 53: 38.

Operaia (Figg.66, 109): Capo non molto tondeggiante, a lati ar-
cuati ed angoli posteriori abbastanza evidenti. Margine occipitale di-
ritto. Clipeo a bordo anteriore debolmente prominente e con debolis-
sima incisione mediale. Occhi non molto grandi, situati a metà esatta dei

lati del capo, il loro diametro massimo eguale a circa XU dei lati del capo.
Area frontale grande ed a contorni ben marcati. Mandibole armate di
cinque denti di grandezza crescente dal basale all'apicale. Scapo diritto e

breve: ripiegato all'indietro esso oltrepassa di poco il margine occipitale.
Clipeo medialmente piatto. Alitronco a profilo dorsale ininterrotto tra il
pronoto ed il propodeo e molto curvato. Omeri poco evidenti. Solo una
debole traccia di sutura promesotoracica sulle pleure. Propodeo armato
di spine lunghe e divergenti, curvate verso il basso. La loro distanza

all'apice è di poco inferiore alla lunghezza massima. Incavo sottospinale
ad angolo quasi retto. La faccia discendente del propodeo lunga circa 'A
della massima estensione delle spine. Peziolo brevemente peduncolato e

sormontato da un nodo tozzo, subrettangolare sul profilo, ma a facce

laterali convergenti anteriormente. Faccia superiore pianeggiante,
passante senza spigolo marcato in quelle laterali. Postpeziolo gibboso, circa
due volte più largo del peziolo ed a lati fortemente divergenti all'indietro.

Femori debolmente ingrossati. Brevi peli troncati eretti o suberetti

sono sparsi su tutta la superficie corporea tranne le appendici. Capo,
alitronco e peduncolo, coperti da una microscultura reticolare regolar-
mente allineata in cordoni e di profondità gradatamente decrescente dal

capo al peduncolo. Area frontale, clipeo e mandibole debolmente striati
in senso longitudinale. Gastro liscio e debolmente lucido. Zampe ed

antenne più opache. La capsula cefalica, ad eccezione della regione o-
rale, è interamente bruno scura o nera. Tutto il resto del corpo unifor-
memente bruno chiaro o testaceo con la clava leggermente offuscata.

Lunghezza totale 2,2-2,3 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,52-0,59; le 0,45-0,50; Lsc

0,42-0,47; Lp 0,24-0,32; ap 0,19-0,22; Ip 0,17-0,19; Lpp 0,11-0,18;
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Ipp 0,26-0,30; IC 84,44-88,37; ISC 102,70-108,33; IAP 55,00-84,21;
IP 52,00-68,42; IPP 161,54-266,67; IPA 50,00-66,67.

Femmina (Fig. 148): Capo a lati debolmente convergenti ed angoli
posteriori arrotondati, essenzialmente simile a quello dell'operaia da

cui, oltre che per le dimensioni, differisce soprattutto per il maggiore
sviluppo degli occhi e per la presenza di ocelli. Questi ultimi sono piccoli
e non comportano nessuna deformazione ragguardevole del tegumento
del vertice nella zona di impianto. Diametro massimo degli occhi eguale

a circa 'A della lunghezza dei lati del capo. Lo scapo, ripiegato all'indie-

tro, oltrepassa appena il margine occipitale. Alitronco superiormente
pianeggiante, interrotto solo dalla sutura mesometanotale. Il mesonoto
oltrepassa il pronoto in visione perfettamente dorsale. Angoli omerali a

spigolo smussato ma molto prominente. Scutello a margine posteriore
spigoloso. Propodeo a faccia discendente circa due volte più lunga di

quella basale, portante un apio di spine robuste e parallele: la loro
distanza tra gli apici è uguale a circa due volte la lunghezza massima.
Peziolo brevemente peduncolato e sormontato da un nodo squamiforme
debolmente inciso superiormente. Postpeziolo largo e tondeggiante, a

lati debolmente divergenti posteriormente. Capo con zigrinatura mar-
cata come nell'operaia, ma con sovrapposte strie longitudinali più evi-

denti, particolarmente sulla fronte. Alitronco meno fortemente zigri-
nato, con tracce di striatura longitudinale più evidenti. Peduncolo solo

debolmente zigrinato. Peli troncati suberetti o subdecumbenti, esili e

corti sono sparsi su tutta la superficie corporea ad eccezione delle appen-
dici che sono pressoché glabre. Colorazione nera o bruno scura sul capo,
sul mesosterno e le mesopleure e sul gastro. Alitronco, peduncolo, una

grossa macchia alla base del gastro, mandibole, antenne e zampe giallo
testaceo. Clava delle antenne, regioni anteriore e laterali del mesonoto e

bordo posteriore dello scutello imbruniti.
Lunghezza totale 3,0-3,1 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,62-0,69; le 0,60-0,65; Lsc

0,49-0,52; Lp 0,34-0,39; ap 0,23-0,26; Ip 0,22; Lpp 0,18-0,23; Ipp

0,34-0,43; IC 94,34-95,83; ISC 121,05-125,00; IAP 66,67-69,23; IP

56,67-65,38; IPP 183,33-185,71; IPA 51,51-65,38.
Materiale esaminato: CUBA: Hacienda Jiqui, Ensenada de Cochi-

nos, 5.X. 1929, 36 $ $ e 2 Ç $, J.G. Myers leg. (sintipi, 14 $ $ e 2 $ 9

MCZ No. 16365, 1 $ ACC, 15 $ $ AMNH, 6 $ $ USNM).
Osservazioni: Specie prossima a L.torrei (Aguayo) da cui è purtut-

tavia facilmente distinguibile per il colore nero del capo e per il peziolo
sormontato da un nodo molto più alto.
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Leptothorax ocarinae n.sp.

Operaia (Figg.58, 131): Capo allungato, a lati debolmente convessi
ed occipite appena incavato passante nei lati con un angolo arrotondato
ma marcato. Bordo anteriore del clipeo poco prominente. Area frontale
piccola ed a contorni poco marcati. Occhi grandi ed abbastanza aget-
tanti, situati avanti la metà dei lati del capo. Mandibole armate di
cinque denti robusti di grandezza crescente dal basale all'apicale.
Antenne a scapo di media lunghezza: ripiegato all'indietro esso oltrepassa
di poco il margine occipitale. Alitronco allungato, a declività pronotale
abbastanza pronunciata e profilo superiore diritto fino all'inserzione
delle spine propodeali. Protorace considerevolmente allargato in corri-
spondenza degli omeri ma tondeggiante. Sutura promesotoracica mar-
cata sulle pleure. Propodeo a faccia basale formante con quella discen-
dente un angolo di circa 100°. Spine propodeali molto brevi e tozze,
appuntite, rivolte verso l'alto e leggermente divergenti. Peziolo breve-

mente peduncolato e sormontato da un nodo non molto evidente ed a

superficie superiore pianeggiante. Postpeziolo considerevolmente più
largo del peziolo, pure superiormente pianeggiante ed a lati tondeggianti
in avanti. Gastro a base marcatamente troncata. Femori medi a posteriori

abbastanza inflati. Peli giallognoli, troncati all'apice, eretti o sube-

retti, sono sparsi su tutta la superficie corporea. Antenne e, in misura
molto minore, anche le zampe, ricoperte soltanto di minutissima pube-
scenza aderente. Mandibole e clipeo striati in senso longitudinale. Capo
ricoperto da striatura longitudinale analoga, ma gli spazi tra le strie

riempiti da minutissima punteggiatura. Alitronco essenzialmente striato
come la capsula cefalica, ma la punteggiatura è molto più superficiale e

le strie molto più irregolari, distanziate e frequentemente anastomizzate,
tanto da disegnare un reticolo a maglie larghe. Peduncolo addominale

principalmente punteggiato con deboli e rare strie longitudinali. Zampe
ed antenne solo con debolissima punteggiatura superficiale. Gastro a

tegumento percorso da un microscopico reticolo poligonale. Capo ed

antenne neri con i funicoli e le mandibole tendenti al bruniccio Alitronco
e peduncolo rossi. Gastro e zampe bruni. Tutto il tegumento lucidissimo

con deboli riflessi verdastri sul gastro.
Lunghezza totale 3,7-4,5 mm.
Dimensioni in mm ed indici Le 0,94-0,96; le 0,81-0,86; Lsc

0,73-0,75; Lp 0,49; ap 0,25-0,27; Ip 0,21; Lpp 0,29-0,34; Ipp

0,36-0,39; IC 86,11-89,19; ISC 106,90-117,86; IAP 50,00-55,26; IP

42,11; IPP 115,38-127,27; IPA 53,33-57,14.
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Materiale esaminato: MESSICO: Zona di frontiera prospiciente
Nogales (Arizona), su orchidee, 23.X. 1956, 2 $ $ (1 $olotipo e l'altra,
paratipo, all'USNM).

Osservazioni: Nonostante le numerose singolarità morfologiche, io

sono pur sempre incline ad ascrivere questa specie al gruppo sallei, cui

essa è congiunta da numerose altre specie quali aztecus, annexus, bru-
neri, ecc. Cionondimeno, L. ocarinae è praticamente inconfondibile
anche solo per la colorazione e la microscultura del tegumento che pos-
sono ricordare quelle del gruppo isabellae di Puerto Rico. L. ocarinae è

naturalmente distinta dalle specie portoricane per il pronoto privo di
omeri evidenti e per la conformazione del peziolo.

Leptothorax opalinus (Wheeler), n.comb., status specificus ad tempus
Macromischa opalina Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 81: 451.9-

Descrizione originale.
Macromischa darlingtoni Wheeler, Brown, 1959, Florida Ent., 42: 73. Nee Wheeler,

1937.

Operaia, dimensioni in mm ed indici: Lc 0,95; le 0,75; Lsc0,75; Lp
0,50; ap 0,35; lp 0,25; Lpp 0,25; Ipp 0,35; IC 78,95; ISC 100,00; IAP
70,00; IP 50,00; IPP 140,00; IPA 71,43.

Materiale esaminato: CUBA: Costa al di sotto del Pico Turquino,
26. VI. 1932,1 $, P. J.Darlington leg. (olotipo unico, MCZ No. 22409).

Osservazioni: Questa specie è indubbiamente molto simile a L.
darlingtoni con cui è anche simpatrica. Essa differisce tuttavia costante-
mente da darlingtoni in numerose misure corporee che assumono talora
un leggiero significato allometrico nell'IC. È possibile che l'unico esem-
plare su cui questa specie è basata provenga da una colonia incipiente e,
anche se cosi non fosse, la variabilité riscontrata in queste formiche è

talmente elevata che la sinonimia tra le due specie appare oltremodo
probabile. Alio stato attuale delle conoscenze, perô, non è nota nessuna
forma di transizione tra opalinus e darlingtoni e la diagnosi fornita da
Wheeler appare esatta. Per il momento quindi, opalinus deve mantenere
un rango specifico separato, anche se è facilmente supponibile che la
raccolta di materiale ulteriore permetterà di confermare la sinonimia già
proposta da Brown troppo avventatamente.

Leptothorax pastinifer (Emery), n. comb.

Macromischa pastinifera Emery, 1894, Bull. Soc. Ent. Ital., 26: 164. 9- Descrizione
originale.

Macromischa pastinifera Emery, Mann, 1929, Proc. Ent. Soc. Washington, 31: 161. 9 e

3.
Macromischa pastinifera var. opaciceps Wheeler, 1905, Bull.Amer.Mus.Nat.Hist., 21:

96. 9. Sinonimia di Smith, 1954.
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Macromischa lucayensis Forel, 1901, Ann. Soc. Ent. Belg., 45: 340. 9. Descrizione
originale. N.syn.

Macromischa pastinifera Emery, Alayo, 1974, Ac. Ci. Cuba, Ser. Biol., 53: 38.

Operaia (Figg.42, 116): Capo poco allungato a lati poco tondeg-
gianti ed occipite diritto. Angoli posteriori arrotondati. Clipeo a bordo
anteriore debolmente convesso ed in forma di curva continua. Scapo

lungo e snello, oltrepassante considerevolmente il margine occipitale
ripiegato all'indietro. Occhi situati a meta dei lati del capo, abbastanza

piccoli e sporgenti sul profilo. Mandibole armate di cinque denti appun-
titi con i due distali più sviluppati degli altri. Alitronco a profilo supe-
riore in forma di curva continua non molto pronunciata tra il pronoto
ed il propodeo. Pronoto largo e piatto, con il diametro massimo all'al-
tezza degli omeri che sono molto arretrati e sfuggenti. Sutura promeso-
toracica marcata sulle pleure e, in taluni esemplari, continuantesi anche

nella regione dorsale come debole impressione ed interruzione della
scultura. Una debole traccia di sutura mesoepinitale visibile ventral-
mente sui lati. Propodeo a faccia basale che forma con quella discen-

dente un angolo di poco superiore a 90°. Spine propodeali lunghe, diritte
e non molto divergenti, a decorso orizzontale; la loro distanza tra gli
apici circa eguale alia lunghezza massima. Incavo sottospinale pianeg-
giante. Peziolo lungamente peduncolato, sormontato da un nodo squa-
miforme alto e largo a faccia anteriore marcatamente concava e faccia

posteriore convessa. La larghezza massima della squama circa a metà
della sua altezza. Postpeziolo breve e campaniforme, a convessità dor-
sale molto marcata. Gastro ad angoli anteriori ristretti. Zampe allungate
senza femori ingrossati. Capo ed alitronco interamente rivestiti da

minuta zigrinatura reticolare abbastanza profonda. Zampe ed antenne a-

nalogamente zigrinate, ma in modo meno profondo. La zigrinatura ri-

compare poi anche sul peduncolo addominale attenuandosi notevol-
mente in direzione caudale, tanto da essere poco evidente sul nodo del

peziolo e quasi impercettibile sul postpeziolo, mentre il gastro è liscio.
Su taluni esemplari questa struttura, talora orientata in cordoni sull'ali-

tronco, è l'unica appariscente, mentre, altri, presentano, sovrapposta
alia zigrinatura, una striatura longitudinale abbastanza evidente che puô
interessare tutta la superficie superiore del capo e dell'alitronco. Mandibole

semplicemente striate in senso longitudinale. Colorito variabile da

giallo carico a rosso o bruno all'interno della stessa serie. Di regola, le

antenne, le zampe, la sommità del nodo del peziolo, il postpeziolo, le

spine propodeali ed il gastro, sono più scuri del resto del corpo o neri.
Tutte le superfici corporee debolmente lucide. Brevi peli troncati bian-
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chicci, eretti o suberetti, sparsi su quasi tutta la superficie corporea, più
coricati sul gastro e molto più esili, brevi e adpressi sulle appendici.

Lunghezza totale 2,7-3,5 mm
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,57-0,84; lc 0,46-0,67; Lsc

0,60-0,88; Lp 0,32-0,45; up 0,24-0,38; /p0,22-0,36; Lpp0,15-0,25;
Ipp 0,34-0,42; IC 86,21-92,85; ISC 87,50-100,00; IAP 63,88-83,87;
IP 69,23-93,55; IPP 150,00-250,00; IPA 66,67-93,33.

Femmina (Fig. 142): Capo allungato con i lati quasi diritti e conver-
genti in avanti. Occipite diritto, passante nei lati del capo con un angolo
molto ampio ed arrotondato. Occhi grandi, situati leggermente in avanti
alla meta dei lati del capo. Ocelli equidistanti, situati alla sommità della
fronte e poco rilevati. Area fontale piccola e poco impressa. Antenne a

scapo lungo: ripiegato all'indietro esso oltrepassa ampiamente il mar-
gine occipitale. Alitronco globoso, a disco del mesonoto appiattito ed a

profilo interamente diritto. Scutello debolmente gibboso e discendente.

Propodeo a faccia basale brevissima ed inclinata, quasi interamente ma-
scherata dalle spine, lunghe ed orizontali. Faccia discendente debolmente

concava, formante un angolo retto con il profilo superiore delle

spine. Spine appuntite, a base distanziata ed a decorso quasi parallelo: la

distanza tra gli apici è pari a circa due volte la loro espansione massima.
Peziolo più brevemente peduncolato che nell'operaia, ma sormontato da

un nodo analogamente squamiforme e concavo anteriormente. Postpe-
ziolo trasverso, molto più largo del peziolo e sormontato da un nodo
alto articolato per tutta la sua superficie posteriore alla base del gastro.
Microscultura reticolare analoga a quella dell'operaia ed egualmente
diffusa ma più superficiale. Capo striato longitudinalmente, soprattutto
sulla fronte, tra gli ocelli e l'area frontale. Clipeo solo striato e quasi del

tutto privo di zigrinatura. Alitronco dorsalmente con striatura longitudinale

sovrapposta alia zigrinatura su tutto il disco del mesonoto e sullo
scutello. Propodeo con la zigrinatura orientata in cordoni trasversali.
Sommità del nodo peziolare e postpeziolo ancora zigrinati in modo
abbastanza vistoso. Colore dominante rosso bruno con macchie più
scure sulla sommità del capo, in avanti e sui lati del mesonoto, nella

parte posteriore dello scutello, sul postscutello e sulla sommità dei nodi
del peduncolo. Gastro bruno scuro con una fascia gialla tra il primo ed il
secondo tergo. Zampe ed antenne bruno scure. Ali ialine. Tutto il tegu-
mento abbastanza lucido. Pelosità come nell'operaia.

Lunghezza totale 4,4-4,6 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,85-0,86; lc 0,74-0,80; Lsc

0,66-0,85; Lp 0,44-0,52; ap 0,31-0,37; lp0,27-0,31; Lpp0,20-0,21;
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Ipp 0,48-0,51; IC 86,05-94,12; ISC 94,12-112,12; IAP 70,45-71,15;
IP 59,61-61,36; IPP 240,00-242,86; IPA 56,25-60,78.

Maschio (Figg. 161, 168): Capo a contorni continuamente tondeg-
gianti interrotti soltanto dagli occhi molto sviluppati ed aggettanti e

situati anteriormente. L'occipite passa nei lati del capo senza formare un
angolo percettibile. Bordo anteriore del clipeo appena debolmente
prominente. Mandibole a margine masticatorio largo armato di cinque
denti aguzzi e spaziati. Antenne a scapo breve: ripiegato all'indietro esso

oltrepassa di poco il bordo posteriore dell'occhio ma non raggiunge il
margine occipitale. Area frontale piccola e profondamente impressa.
Alitronco a profilo dorsale irregolarmente gibboso a massima agget-
tanza in corrispondenza del terzo craniale del mesonoto e dello scutello.
Lo scutello, posteriormente, sopravanza quasi del tutto il propodeo.
Scudo del mesonoto attraversato nella metà anteriore della sua lun-
ghezza da una profonda linea mediana. Notaulici brevi e larghi. Solchi

parapsidali indistinti. Scutello circa cosi lungo che largo. Propodeo
inerme e semplicemente tondeggiante sul profilo; faccia basale circa due
volte più corta di quella discendente e formante, con essa, un angolo di
circa 130°. Peziolo brevemente peduncolato e sormontato da un nodo
abbastanza grosso ma a faccia anteriore fortemente declive. Postpeziolo
larghissimo ed in forma di coppa. Gastro anteriormente troncato, ma
articolato per quasi tutta la sua larghezza con il postpeziolo. Genitali
come alle figure 179, 190, 211, 222. Zampe lunghe ed esili. Brevi peli
bianchicci ad apice troncato, suberetti o subdecumbenti sparsi soprat-
tutto sul capo e sul gastro, più rari ed in parte sostituiti da pubescenza
coricata sull'alitronco. Zampe ed antenne rivestite da minutissima
pubescenza biancastra più esile e più coricata. Mandibole liscie e lucide.

Clipeo ed area frontale striati longitudinalmente. Resto del capo pure
striato longitudinalmente, ma alla striatura è sovrapposta una punteg-
giatura fitta e non troppo impressa. Alitronco in gran parte liscio e

lucente, ma con punteggiatura analoga a quella del capo e più superficiale,

evidente tra i notaulici e sulla porzione mediale del disco del

mesonoto, sul pronoto, su parte delle pleure, sul propodeo e soprattutto
sullo scutello dove è più fortemente impressa e sovrapposta a debole
striatura longitudinale percettibile. Rimanenti superfici più o meno inte-
ramente liscie e lucide. Colore del corpo fondamentalmente bruno con le

aree prive di punteggiatura più chiare e lucidissime. Zampe ed antenne
bianche con la clava appena pigmentata. Ali diafane a nervature e ptero-
stigma quasi indistinguibili.

Lunghezza totale 2,6 mm
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Dimensioni in mm ed indici: Lc0,55; le0,47; Lsc0,21; Lp 0,34; ap
0,14; lp 0,13; Lpp 0,16; Ipp 0,31; IC 85,71; ISC 225,00; IAP 42,31; IP

38,46; IPP 200,00; IPA 41,67.
Materiale esaminato: BAHAMAS: Senza località né data, 1 9 eti-

chettata anche Haiti (olotipo di lucayensis Forel, MHNG); Bermuda,
senza ulteriori dati 1 $ preparata tra due vertrini e solo parzialmente
visibile (olotipo di pastinifer Emery MCSNG); Isola South Bimini,
IV.-VI.1951, 14 $ $, 2 9, 1 3, C.Cazier, P.Vaurie e M.Gertsch leg.

(AMNH, USNM e NHMB); Isola Andros, Fresh Creek, senza data, 2

$ $ W.M.Mann leg. (MCZ e AMNH); Water Cay, senza data, 2 $

Wickham leg. (USNM).
HAITI (?): Una 9 senza località né data (olotipo di lucayensis Forel,
MHNG). Questo esemplare porta un primo cartellino a stampa «Bahamas»

che corrisponde alla località indicata nella descrizione originale,
mentre, un secondo cartellino, scritto di pugno del Forel, porta la scritta
«M. lucayensis / 2 Forel / type unique / Haïti SCHMITT». Nel lavoro
in cui questa specie viene descritta si cita numeroso altro materiale
raccolto dallo Schmitt ad Haiti, ma nessuno proveniente dalle Bahamas.
Per questo motivo, l'origine haitiana di questa femmina, che è geografi-
camente plausibile, mi sembra almeno equiprobabile a quella della
Bahamas finora citata in letteratura.
CUBA: Soledad, Cienfuegos, Las Villas, 20. XI. 1927 e 20.11.1928, 44
Ç $, 1 2 e 1 d, W.S. Creighton leg. (MCZ, NHMB, AMNH e USNM);
Blanco's Woods, Soledad, Las Villas, 22. VI. 1953, 8 9 $ in parte
estratte con apparecchio Berlese, E.O.Wilson leg. (MCZ); Versailles,
Santiago, Oriente, IX. 1969, 1 $ (ACC); El Mogote, La Jumagua, Jagua
la Grande, Las Villas, III. 1973, 1$, L.Armas leg. (ACC).

Osservazioni: Specie molto caratteristica per il peziolo a nodo ante-
riormente concavo. Questo carattere la avvicina ad alcune poche altre
forme che costituiscono un gruppo di specie molto omogeneo, ma pastinifer

è separabile da tutte per numerosi dettagli morfologici e microscul-
turali e, in primo luogo, anche semplicemente per la taglia maggiore
nella maggior parte dei casi. La femmina descritta da Forel come
lucayensis corrisponde talmente bene in tutti i dettagli cromatici, strut-
turali e microsculturali con la femmina di pastinifer raccolta a South
Bimini assieme alle operaie, che la sua cospecificità con quest'ultima
appare banale. Solo il postpeziolo dell'olotipo di lucayensis è meno
fortemente punteggiato che nella femmina delle Bahamas ed anche le

misure relative si scostano in modo abbastanza evidente, ma le Stesse

operaie di South Bimini mostrano una variabilité cosi elevata per questo



Entomologica Basiliensia 3, 1978 475

carattere che mi sembra del tutto inopportuno mantenere separati i due

taxa. Lo stesso Forel, che non conosceva pastinifer che tramite la lettera-

tura, ebbe a dubitare di questa sinonimia al momento di descrivere

lucayensis. Le operaie da me esaminate mostrano una notevole variabilité

nella taglia, nel colorito e nella microscultura. Gli estremi a me noti
di questa variabilité sono gié stati menzionati nella descrizione prece-
dente.

Leptothorax pastoris n.sp.

Operaia: Estremamente simile agli esemplari di pastinifer di taglia
maggiore per grandezza, proporzioni, microscultura e pelosité. Per

quanto ho potuto constatare, gli esemplari di un'unica Serie cubana che

10 attribuisco a pastoris differiscono da tutti gli altri di pastinifer simpa-
trici e non, soltanto per un notevole allungamento dello scapo, bene

evidenziato dai valori dell'ISC e per il colorito del corpo con il capo e

l'alitronco interamente neri e poco lucenti e con le mandibole, il pedun-
colo addominale, il gastro e le appendici un po' più chiari, tendenti al
bruniccio.

Lunghezza totale 3,0-3,5 mm
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,71-0,81; le 0,60-0,67; Lsc

0,90-0,99; Ip 0,33-0,40; ap 0,23-0,29; Ip 0,21-0,24; Lpp 0,18-0,21;
Ipp 0,28-0,34; IC 81,08-88,16; ISC 65,93-73,63; IAP 67,57-80,56; IP

56,76-66,67; IPP 147,37-188,89; IPA 68,75-82,14.
Derivatio nominis: La specie è dedicata al Dr. Pastor Alayo Dal-

mau, una delle più significative figure dell'entomologia cubana ed a cui
debbo l'opportunité di studiare questo ed altro importante materiale
citato nel corso di questa ricerca.

Materiale esaminato: CUBA: Siboney, Santiago de Cuba, Oriente,
1.1972, 10 $ $, I.Garcia leg. (l$olotipo e 6$ $paratipi ACC, 3$ $

paratipi NHMB No. XXI. V.d.3629).
Osservazioni: Questa specie è indubbiamente la più prossima a

pastinifer di cui ricalca fedelmente tutti i caratteri più salienti. Lo stesso

L.pastinifer (q.v.) è specie oltremodo variabile da un punto di vista
morfometrico, tanto che io sono stato per lungo tempo impulsivamente
contrario a descrivere una nuova specie simpatrica con pastinifer e

separable solo per due caratteri cromatici e biometrici. Peraltro, nonostante
11 ripetuto esame del pur abbondante materiale di pastinifer a mia dispo-
sizione, la crescita allometrica dello scapo, ben visibile nei minori valori
dell'ISC, non ha potuto essere paragonata a quella di nessuno degli
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esemplari finora noti provenienti da altre località. I valori dell'ISC nelle
due specie sono separati da uno iato di circa il 15% e L.pastoris risulta

pertanto molto meglio caratterizzato di numerose altre specie incluse in
questa revisione.

Leptothorax platycnemis (Wheeler), n. comb.

Macromischa platycnemis Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 81: 452. $.
Descrizione originale

Operaia (Figg. 32,79): Capo largo a lati pressoché diritti e margine
occipitale appena debolmente incavato. Clipeo a bordo anteriore debol-

mente convesso e marcatamente interrotto nel mezzo da una incisione
larga. Scapo breve: ripiegato all'indietro esso non raggiunge il margine
occipitale. Occhi grandi e sporgenti leggermente all'indietro délia meta
dei lati del capo. Mandibole armate di cinque denti regolari, poco ap-
puntiti e spaziati tra loro. Alitronco a massima espansione laterale al-

l'altezza del pronoto, a lati convergenti all'indietro. Angoli omerali sfug-

genti. Profilo dorsale continuamente curvo dal bordo anteriore del
pronoto fino alle spine propodeali. Solo la sutura promesotoracica visibile
sulle pleure. Spine propodeali lunghissime, appuntite e divergenti. Tutto
il propodeo è costretto superiormente e la base delle spine ne risulta
estremamente ravvicinata. Le spine sono inoltre curvate all'insù a circa
2A della loro lunghezza. La distanza tra gli apici è circa uguale alia loro
espansione massima. Peziolo con peduncolo estremamente allungato,

portante caudalmente un piccolo nodo squamiforme. La faccia anteriore
del nodo forma col penduncolo un angolo di circa 90°, mentre quella
posteriore è fortemente inclinata. In visione dorsale, il nodo ha contorni
pentagonali. Postpeziolo stretto ed allungato, subcampaniforme, a lati
quasi paralleli e strozzati in avanti. Femori considerevolmente ingros-
sati. Capo, compreso il clipeo e le mandibole e con la sola eccezione

dell'area frontale, fortemente striato in senso longitudinale. Tale striatum

assume un decorso divergente ed intervallato da numerose anasto-
mosi tra la fronte e l'occipite. Alitronco, ad eccezione delle spine propodeali,

interamente ricoperto da una grossa ed irregolare scultura longitudinale

con rare anastomosi e più regolare sul dorso. Peduncolo, gastro
ed appendici pressoché interamente lisci e lucidi. Lunghi peli bianchicci,
sottili e ad apice acuminato, sparsi su tutta la superficie corporea,
incluse le appendici dove sono leggermente più corti. Sulla zampe essi

partono da punti piligeri marcati e leggermente sporgenti. Colore rosso

acceso sul capo; blu-verdastro molto scuro con riflessi metallici su tutto
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l'alitronco ad eccezione delle spine propodeali che sono brune. Pedun-
colo del peziolo testaceo. Nodo del peziolo, postpeziolo e gastro bruno
scuri. Zampe ed antenne bruno leggermente più chiaro.

Lunghezza totale 5,0 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,10; le 1,04; Lsc0,91; Lp 1,01; ap

0,38; lp 0,36; Lpp 0,34; Ipp 0,34; IC 94,12; ISC 114,28; IAP 37,18; IP

35,90; IPP 100,00; IPA 107,69.
Materiale esaminato: CUBA: Costa al disotto del Pico Turquino,

26.VI. 1936, 1$, P.J.Darlington leg. (olotipo, MCZ No.22407).
Osservazioni: L.platycnemis è ovviamente prossimo a darlingtoni,

splendens, ecc., ma differisce da tutte queste specie in modo appari-
scente per l'alitronco striato longitudinalmente in luogo che trasversal-

mente e per la struttura del propodeo e del peduncolo. La morfologia
inusitata, unita alia livrea sgargiante, fanno di questa specie una delle

più belle formiche del mondo.

Leptothorax poeyi (Wheeler), n.comb.

Macromischa poeyi Wheeler, 1913, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 54: 489. Ç.
Descrizione originale.

Operaia (Fig. 18): Capo lungo e stretto, ad angoli posteriori sfug-
genti. Occhi grandi e sporgenti, situati all'incirca a metà dei lati del

capo. Clipeo a bordo anteriore intero e debolmente prominente o sub-

troncato. Area frontale profondamente impressa ed a contorni indi-
stinti. Mandibole armate di cinque denti con l'apicale ed il preapicale
molto sviluppati. Antenne a scapo diritto e lunghissimo che, ripiegato
all'indietro, oltrepassa il margine occipitale di circa 'A della sua
lunghezza. Funicolo a clava triarticolata e ad articoli molto allungati e poco
ingrossati. Alitronco allungato, con debole declività pronotale e profilo
superiore diritto. Propodeo inerme: la sua faccia discendente forma, con
quella superiore, un angolo smussato di circa 130°. Larghezza massima
dell'alitronco all'altezza degli omeri che si trovano perô a circa un terzo
della lunghezza totale a causa di un notevole prolungamento anteriore
del pronoto. Meso- e metapleure parallele. Solo la sutura promesotora-
cica visibile sui lati. Peziolo lungamente peduncolato sormontato da un
nodo piccolo e stretto. Postpeziolo non molto più largo del peziolo e

marcatamente campaniforme. Zampe molto lunghe con i femori consi-
derevolmente ingrossati. Tutto il corpo è rivestito di peli troncati abba-

stanza lunghi, suberetti, più corti e più aderenti sulle appendici. Capo,
ad eccezione di qualche stria nel terzo anteriore, interamente liscio e
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lucido. Alitronco irregolarmente e superficialmente striato in senso
longitudinale sulle pleure e trasversale sul dorso. Rimanenti superfici abba-

stanza liscie e sublucide. Colore variabile da bruno con l'alitronco più
chiaro o, addirittura, marcatamente rosso, fino ad interamente nero
piceo, lucidissimo, su tutto il corpo.

Lunghezza totale 4,7-5,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,93-1,05; le 0,65-0,75; Lsc

1,30-1,53; Lp 0,75-0,90; ap 0,17-0,23; Ip 0,13-0,17; Lpp 0,27-0,42;
Ipp 0,25-0,32; IC 69,05-81,08; ISC 48,33-54,54; IAP 22,85-27,42; IP

16,67-22,58; IPP 64,70-108,33; IPA 50,00-58,33.
Materiale esaminato: CUBA: 2 $ $ senza ulteriore località né data

(sintipi, ACC); Sierra de la Guira, Pinar del Rio, VII. 1930, 2

C.G. Aguayo leg. (MCZ); San Vicente, Pinar del Rio, 15-17. VI. 1953,
29 $ $, E. O.Wilson leg (29 MCZ, 3 MCSNG); Las Acostas, Pinar del

Rio, 16.VI. 1953, 2 $ $, E.O.Wilson leg. (MCZ); Vinales, Pinar del

Rio, 6.1.1930, 2 $$, Bierig leg. (NHMB); stessa località,
6.-9. IV. 1922, 3 $ $, S. C. Bruner e J. Acuna leg. (ACC e USNM) ; Mo-
gotes de Vinales, S.Vicente, Pinar del Rio, VI. 1966, 17 $ $, M.Jaume
leg. (ACC e NHMB); Mogote del Queque, Vinales, Pinar del Rio,
25.III. 1973, 12 $ $, L.Zayas leg. (ACC e NHMB); Jagua Vieja, San

Andres, Pinar del Rio, 12.IV. 1973, 3 $$, L.Zayas leg. (ACC e

NHMB).
Osservazioni: È specie affine a versicolor da cui differisce chiara-

mente per i femori ingrossati ed a rugiceps (q. v.). II capo posteriormente
liscio sembra un carattere costante in tutti gli esemplari da me esaminati,
mentre il colore è soggetto a variabilità elevatissima (da piceo a rosso
acceso sull'alitronco), probabilmente anche all'interno dello stesso nido,

per quanto mi è dato di intuire dal materiale a mia disposizione.

Leptothorax politus (Smith), n.comb.

Macromiscba polita Smith, 1939, Ann. Ent. Soc. Amer., 32: 506.$. Descrizione origi¬
nale.

Macromischa polita Smith, Creighton, 1950, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 104:
252.

Operaia (Figg.54,104): Capo moderatamente allungato a lati quasi
diritti ed occipite debolmente convesso. Clipeo a bordo anteriore prominente

in un lobo largo. Occhi di media grandezza, poco prominenti e

situati poco avanti la meta dei lati del capo. Area frontale piccola e poco
marcata. Antenne a clava triarticolata ben differenziata e scapo corto:
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ripiegato all'indietro esso oltrepassa appena il margine occipitale. Man-
dibole armate di cinque denti robusti di grandezza crescente dal basale

all'apicale. Alitronco a profilo dorsale in forma di curva continua dal

pronoto all'inserzione delle spine propodeali. Sutura promesotoracica
ben marcata sulle pleure ed indistinguibile sul dorso. Sutura propodeale
del tutto assente. Omeri molto stretti e sfuggenti. Propodeo a faccia
basale formante, con quella discendente, un angolo di circa 150°. Spine

propodeali ad inserzione ravvicinata, divergenti nel terzo basale, e poi
parallele, leggermente inclinate verso l'alto e ricurve; la loro distanza fra
gli apici è inferiore alla lunghezza massima. Peziolo mediocremente pe-
duncolato, ma a peduncolo grosso, sormontato da un nodo spesso a

faccia superiore pianeggiante ed a profilo subrettangolare. Postpeziolo
quasi due volte più largo del peziolo, a dorso marcatamente convesso e

lati paralleli. Gastro troncato anteriormente. Femori debolmente inflati.
Lunghi peli bianchicci, troncati all'apice, suberetti o subdecumbenti, su

tutta la superficie corporea, sulle coxe e sui femori. Antenne e resto delle

zampe semplicemente ricoperti da minutissima pubescenza aderente.

Corpo pressoché interamente liscio e lucido ad eccezione di alcune de-

boli strie longitudinali sulle mandibole, sulle guance ed attorno agli
occhi, accanto aile lamine frontali, e sulle regioni pleurali inferiori. Co-
lorito pressoché interamente nero e lucidissimo ad eccezione delle
mandibole, le zampe e le antenne, brune con i tarsi giallastri, e le spine
propodeali bianchicce.

Lunghezza totale 2,3-2,6 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,53-0,55;/c 0,41-0,43; Lsc

0,40-0,43; Lp 0,28-0,29; up 0,13-0,20; Ip 0,11-0,13; Lpp 0,13-0,14;
Ipp 0,19-0,20; IC 77,27-78,57; ISC 100,00-103,13; IAP 45,45-69,57;
IP 40,91-43,98; IPP 145,45-150,00; IPA 60,00-62,50.

Materiale esaminato: ARIZONA: Senza ulteriore località né data,
1 $, R.G. Wesson leg. (USNM); Sabin Canyon, 3100 ft, 8.X. 1938, 4

$$, R.G. Wesson leg. (sintipi, USNM No.53249); Phoenix,
17.IX.1938, 3 R.G.Wesson leg. (sintipi, USNM con lo stesso

numéro dei precedenti); 4 miglia sopra Tucson lungo il fiume Santa

Cruz, 13.IX. 1938, 2$ $, R.G. Wesson leg. (sintipi, MCZ No.23781).
Osservazioni: Tra le poche specie neartiche, L.politus non si presta

a confusione di sorta per il colorito piceo lucidissimo unito al peziolo a

nodo spesso in visione laterale. L'habitus generale è abbastanza simile a

quello di L. tenuisculptus (q.v.) del Messico, ma la scultura è ancora più
ridotta in politus, la morfologia del propodeo e del peduncolo è diversa,
ed anche la pelosità mostra dissimiglianze notevoli.
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Leptothorax porphyritis (Roger), n.comb.

Macromischa porphyritis Roger, 1863, Berl. Ent. Zeitschr., 7: 185.$. Descrizione origi¬
nale.

Macromischa jaumei Santschi, 1930, Bull. Soc. R.Egypte: 78.$. Descrizione originale.
N. syn.

Macromischa porphyritis var. jaumei Santschi, Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool.,
Harvard, 72: 18.

Macromischa porphyritis var. latispina Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Har¬

vard, 72: 18. Descrizione originale. N.syn.

Operaia (Figg.27, 125): Capo ovale, solo leggermente appiattito in
corrispondenza del margine occipitale e con clipeo a bordo abbastanza

prominente e continuo anteriormente. Lati del capo continuamente ar-
cuati tra l'inserzione delle mandibole e l'occipite, interrotti solo, a metà

lunghezza, dagli occhi relativamente piccoli ed aggettanti. Lamine fron-
tali cortissime, delimitanti solo la fossetta antennale. Area frontale larga
ed a contorni poco marcati. Scapo lungo e curvato alia base: ripiegato
all'indietro esso oltrepassa notevolmente il margine occipitale. Mandibole

a margine masticatorio ampio, armato di cinque denti di grandezza
crescente dal basale all'apicale. Alitronco considerevolmente dilatato ai

lati in corrispondenza del pronoto, ma tondeggiante, senza angoli ome-
rali evidenti. Una costrizione evidente tra le propleure e le mesopleure.
Profilo dorsale assolutamente diritto e piatto tra il pronoto ed il propo-
deo. Propodeo con la faccia discendente concava, formante un angolo di
circa 90° con quella basale. Spine propodeali lunghe, a decorso sinuoso e

divergente, rivolte all'insù. Peziolo lungamente peduncolato e sormon-
tato da un nodo tondeggiante piccolo ma distinto. La faccia anteriore
del nodo forma un angolo di circa 150° con il peduncolo. Postpeziolo
debolmente campaniforme, a profilo superiore tondeggiante e circa due

volte più largo del nodo del peziolo. Gastro ad angoli anteriori poco
marcati. Femori non inflati. Tutto il corpo è rivestito di lunghi peli
bianchi suberetti o subdecumbenti troncati o debolmente appuntiti (ge-
neralmente più appuntiti e più esili negli esemplari a colorito chiaro che

in quelli a colorazione scura), più brevi e più coricati sulle appendici.
Tutto il capo e l'alitronco, salvo la superficie inferiore, sono ricoperti da

una zigrinatura robusta cui è sovrapposta una discreta scultura retico-
lare frequentemente anastomizzata. Taie scultura mostra tuttavia orien-
tamenti diversi a seconda délia parte corporea: chiaramente longitudinale

sul capo, sul pronoto, sulle pleure e sul propodeo; più irregolare ed

a decorso trasversale sul mesonoto e sul mentanoto. Mandibole e clipeo
solo debolmente striati in senso longitudinale e sublucidi. Peziolo,
postpeziolo, antenne e zampe e tegumento appena debolmente corrugato e
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quindi sublucidi o lucidissimi a seconda degli esemplari. Gastro liscio e

lucidissimo. Colore variabile da interamente nero piceo con le sole re-

gioni orale, anale e le articolazioni appena lievemente imbruniti, a rosso

opaco con il gastro, le zampe, le antenne e le spine propodeali poco più
scure.

Lunghezza totale 5,1-6,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 1,05-1,17; le 0,84-0,97; Lsc

1,32-1,47; Lp 0,92-1,07; ap 0,24-0,32; Ip 0,20-0,25; Lpp 0,27-0,37;
Ipp 0,27-0,40; IC 75,27-90,48; ISC 62,07-66,67; IAP 25,67-32,43; IP

19,51-26,31; IPP 85,71-123,08; IPA 53,12-72,73.
Materiale esaminato: CUBA: Senza località né data, 1 $, S.Riehl

leg., etichettata come «Macromischa n.sp.» verosimilmente non di pu-
gno del Roger (MNKB); Sierra del Grillo, Habana, 19 $ $, P.J. Bermu-
dez leg. (MCZ e AMNH); Palenque, Matanzas, III. 1930, 6

P.J. Bermudez leg. (USNM, ACC e MCZ); stessa località, 10.X. 1930,4
$ $, Bierig leg. (NHMB e MHNG); Ceiba Mocha, Matanzas, 19 $

M.Jaume leg. (sintipi di Macromischa jaumei Santschi, NHMB No.
XXI.V.d.3198 [17] e MCZ No.21006 [2]); «Mena» Yurumi, Matanzas,

12 $ C.G.Aguayo leg. (sintipi délia var. latispina Wheeler, 6

MCZ No.21007, 3 AMNH e 3 USNM); Pan de Matanzas, VI. 1932 e

VI. 1970, 13 $ $, S. C. Bruner, A. R. Otero, L. C. Scaramuzza e R. Alayo
leg. (ACC e NHMB); El Palenque, Matanzas, VI. 1930, 3 $ $, Jaume
leg. (ACC); Caraballo, Habana, VI. 1969, 1 $ (ACC); Abra de Figue-
roa, Matanzas, VII. 1932, 3 $$, P.J.Bermudez leg. (ACC); Abra de

Figueroa, Yumuri, Matanzas, V. 1970, 4 $ $ (ACC); Punta Sabanilla,
Matanzas, V. 1970, 2 $ $ (ACC).

Osservazioni: Specie caratteristica soprattutto per l'allungamento
del peziolo e delle spine propodeali che la ravvicinano a L. purpuratus.
L. porphyritis è tuttavia facilmente distinguibile da questa specie per il
peziolo più brevemente penduncolato ed a nodo più alto e per numerosi
altri dettagli che risultano dalle rispettive figure e descrizioni. La var.
latispina Wheeler è basata su minute differenze cromatiche del tutto prive
di significato e su di una rimarchevole compressione laterale delle spine
propodeali che si è dimostrata estremamente variabile all'interno del
materiale esaminato nel corso délia présente revisione. M. jaumei Santschi

differisce a prima vista per il colore nero piceo di tutto il corpo
invece che rosso sul capo e sull'alitronco, ma esemplari ad alitronco
rossiccio si trovano anche all'interno délia serie tipica e materiale più
copioso mostra ancora più evidenti forme di transizione.
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Leptothorax pulchellus (Emery), n. comb.

Macromischa pulchella Emery, 1894, Bull. Soc. Ent. Ital., 26: 162. } e 9. Descrizione
originale.

Operaia (Figg. 73, 113): Capo allungato a lati convessi passanti
nell'occipite con un angolo ottuso ed arrotondato. Occipite diritto. Cli-

peo marcatamente prominente in avanti ed in forma di curva continua.
Occhi abbastanza piccoli ma decisamente sporgenti, situati poco avanti
la metà dei lati del capo. Area frontale grande, ma poco marcata, con un
abbozzo di linea frontale molto corto. Mandibole armate di cinque denti
robusti con l'apicale più sviluppato. Antenne a scapo non molto lungo:
ripiegato all'indietro esso oltrepassa di poco il margine occipitale. Ali-
tronco a declività pronotale anteriore marcata, ingrossato in corrispon-
denza degli omeri che sono perô sfuggenti in avanti. Profilo superiore in
forma di curva continua fino al propodeo. Sutura promesotoracica marcata

sulle pleure che portano anche una debolissima traccia di sutura
mesoepinotale. Spine propodeali lunghe, appiattite e divergenti, legger-

mente ricurve e rivolte verso l'alto: la loro distanza tra gli apici è pari a

circa due volte la lunghezza massima. Incavo sottospinale ampio e leg-

germente concavo. Peziolo brevemente peduncolato, sormontato da un
nodo stretto ed alto, a faccia superiore piana. Postpeziolo campaniforme
e larghissimo, articolato posteriormente su tutta la base del gastro e

notevolmente convesso sul profilo. Femori debolmente ingrossati. Brevi

peli troncati bianchicci, eretti o suberetti rari sulla superficie corporea.
Antenne e probabilmente anche le zampe rivestite da minutissima pube-
scenza aderente. È verosimile che almeno parte délia pelosità sia andata

distrutta nell'unica operaia nota di questa specie che era stata montata
in liquido di Faure dall'Emery e ripreparata a secco dal Dr.Poggi per
questa revisione. Anche il disegno che accompagna il testo riproduce
solo i peli e la pubescenza visibili su questo esemplare unico ed è

probabilmente incompleto sotto questo punto di vista. Tegumento intera-
mente liscio e lucidissimo ad eccezione di alcune debolissime strie longi-
tudinali sulle mandibole ed alia base del propodeo. Capsula cefalica e

gastro bruni. Clipeo e mandibole gialli con il margine masticatorio im-
brunito. Antenne, zampe, alitronco e peduncolo giallo chiaro con i nodi
leggermente offuscati.

Funghezza totale 1,7 mm.
Dimensioni in mmedindici: Lc0,47; le0,38; Lsc0,36; Lp0,21; ap

0,19; lp 0,11; Lpp 0,18; Ipp 0,27;IC 80,85; ISC 105,56; IAP 90,48; IP

52,38; IPP 150,00; IPA 40,74.
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Femmina (Fig. 143): Capo corto, a lati debolmente arcuati ed occi-

pite diritto. Angoli occipitali arrotondati ma evidenti. Clipeo abba-

stanza prominente nel mezzo. Occhi grandi ma non molto aggettanti.
Mandibole armate di cinque denti con l'apicale molto più sviluppato
degli altri. Ocelli piccoli e distanziati tra loro, quasi equidistanti.
Antenne a scapo abbastanza breve per quanto è possibile giudicare dall'u-
nico esemplare disponibile ed in cattivo stato di conservazione. Ali-
tronco tozzo, dorsalmente piano tra il mesonoto e lo scutello. II disco del

mesonoto, medialmente, sopravanza il pronoto in visione dorsale. Angoli

omerali stretti e sfuggenti. La faccia basale del propodeo forma, con
quella discendente, un angolo di circa 120°. Spine propodeali
abbastanza brevi, appuntite, e con l'apice rivolto verso il basso. La loro
distanza tra gli apici, leggermente divergenti, è pari a circa due volte
l'espansione massima. Incavo sottospinale diritto. Peziolo brevemente

peduncolato e sormontato da un nodo squamiforme molto spesso. II
peduncolo porta due stigmi aggettanti che costituiscono il punto di
massima larghezza. Postpeziolo trasverso, circa tre volte più largo del

peziolo e con una faccia anteriore diritta e piana. Faccia superiore debolmente

convessa. Gastro ad angoli anteriori marcati. Femori non inflati.
Brevi peli troncati eretti o suberetti, bianchicci o giallognoli, sono sparsi
su tutta la superficie corporea. Tegumento pressoché interamente liscio
e lucidissimo ad eccezione di alcune debolissime strie longitudinali sulle

mandibole, le guance, la porzione caudale del mesonoto e la base del

propodeo. Peziolo e postpeziolo appena debolmente corrugati sotto
forma di zigrinatura minutissima. Per il resto interamente liscia e lucida.
Colore bruno lucente sul capo e sul gastro, testaceo sul clipeo, l'ali-
tronco e le appendici. Clava delle antenne e margine masticatorio delle
mandibole imbruniti. Una macchia bruna anche nel mezzo del mesonoto
e sugli scleriti alari.

Lunghezza totale 3,6 mm circa.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,71; /c0,67; Lsc non misurabile;

Lp 0,33; ap 0,28; Ip 0,20; Lpp 0,29; Ipp 0,47; IC 94,37; IAP 84,85; IP

60,61; IPP 162,07; IPA 42,55.
Materiale esaminato: ANTILLE: Antilla St.Thomas, 1 $ e 1 9,

Eggers leg. (sintipi, MCSNG).
Osservazioni: Per la taglia ridotta, il pronoto a declività anteriore

marcata ed il postpeziolo larghissimo, questa specie appartiene alio
stesso gruppo di torrei, albispina, ciferrii, terricolus, ecc. Per la quasi
totale assenza di microscultura pulchellus si avvicina particolarmente a

ciferrii e terricolus, ma in entrambe queste ultime specie la striatura
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dell'alitronco è più marcata. D'altra parte, anche solo la colorazione e la
taglia serviranno a distinguere agevolmente questa specie da tutte le
altre qui citate. L. pulchellus è infatti la più piccola specie del sottoge-
nere finora nota.

Leptothorax punicans (Roger), n.comb.

Macromischa punicans Roger, 1863, Berl. Ent. Zeitschr., 7: 189. $. Descrizione origi¬
nale.

Aphaenogaster punicans (Roger), Emery, 1896, Bull. Soc. Ent. Fr., 65: 103.
Macromischa punicans Roger, Wheeler, 1908, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 24: 141.
Macromischa punicans Roger, Wheeler, 1913, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 54:

488.
Pheidole punicans (Roger), Emery, 1915, Rend. Accad. Sei. Bologna: 67.

Croesomyrmex punicans (Roger), Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72:
29.

Macromischa punicans Roger, Alayo, 1974, Serie Biol., Cuba, 53: 36.

Operaia (Figg.26, 117): Capo molto largo, subquadrato in visione
dorsale, a lati debolmente convessi e margine occipitale diritto. L'occi-
pite passa nei lati del capo con un angolo arrotondato molto ampio e

poco marcato. Margine anteriore del clipeo debolmente prominente e

con un lieve accenno di incisione mediana. Occhi relativamente piccoli e

poco sporgenti. Mandibole a margine masticatorio diritto, armato di
denti larghi ed ottusi con i due ultimi (apicale e preapicale), più svilup-
pati degli altri. Antenne a scapo corto e fortemente dentato alia base:

ripiegato all'indietro esso sorpassa appena il margine occipitale. Clava

marcatamente triarticolata con gli articoli 1 e 2 subegueli. Area frontale
molto larga e pochissimo impressa. Alitronco a profilo dorsale caratte-
rizzato da una profonda ed ampia depressione mediana che sépara una
rimarchevole gibbosità pronotale da un'altra, meno appariscente, in
corrispondenza del propodeo. Sutura promesotoracica profonda sulle

pleure e del tutto assente sul dorso. Sutura mesoepinotale interamente
assente. Propodeo inerme: la faccia discendente forma, con quella
basale, un angolo arrotondato di più di 90°. Peziolo abbastenza lunga-
mente peduncolato e sormontato da un nodo stretto e schiacciato le cui
facce anteriore e posteriore si confondono sul piano del peduncolo vero
e proprio. Postpeziolo poco più largo del peziolo, in visione dorsale sub-

rettangolare a lato maggiore lungo l'asse corporeo e debolmente ton-
deggiante sul dorso in visione laterale. Gastro ad angoli anteriori poco
marcati. Femori poco od affatto inflati. Capo, comprese le mandibole e

l'area frontale, sottilmente ma profondamente striato in senso longitudinale;

gli spazi tra le strie pressoché lisci e lucidi. Alitronco interamente
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ricoperto da zigrinatura minuta abbastanza visibilmente ordinata in cor-
doni longitudinale Peduncolo addominale con microscultura analoga a

quella dell'alitronco, ma meno profondamente impressa. Gastro intera-
mente liscio e lucidissimo. Zampe ed antenne un po'meno lisce e sublu-
cide. Tutto il corpo è ricoperto da peli bianchi ed esili, ma ad apice

troncato, sparsi, eretti o suberetti. Peli analoghi ma più brevi e subde-

cumbenti sul gastro e sulle appendici. Colore rosso o rosso chiaro sul

capo e sull'alitronco, nero bruno sul gastro, talora con il primo seg-

mento più chiaro. Antenne e zampe concolori con l'alitronco e brune.

Lunghezza totale 6,5—7,3 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,27-1,40; le 1,17-1,27; Lsc

1,14-1,17; Lp 1,04-1,09; ap 0,31-0,36; Ip 0,29-0,38; Lpp 0,49-0,62;
Ipp 0,39-0,48; IC 88,89-91,84; ISC 102,27-109,09; IAP 29,27-33,33;
IP 26,83-35,00; IPP 65,22-94,44; IPA 67,65-82,35.

Materiale esaminato: CUBA: Senza localité né data, 1 $ (sintipo,
ACC); Moa, Oriente, 3-16.XI. 1945, 1 $, J. Acuna leg. (ACC); S.Esca-

tera, Nicaro, Oriente, V. 1973, 1 $, J.Acuna e L.Zayas leg. (ACC);
Nibujon, Baracoa, Oriente, 25.IV. 1974, 1 $, L.Zayas leg. (NHMB).

Osservazioni: Delle sette specie originariamente attribuite dal Roger

(1863) al genere Macromischa, questa è l'unica che non è stata più
raccolta fino ad epoca recente. Anchi i pochi reperti addizionali qui
citati, sempre basati su di un singolo esemplare, testimoniano della

grande rarità della specie. Questa specie era rimasta per lungo tempo
sconosciuta alia maggior parte dei mirmecologi e, sulla base della sola

descrizione, l'Emery ebbe a dubitare a più riprese della sua reale appar-
tenenza al genere Macromischa, tanto che la attribut tentativamente

prima al genere Aphaenogaster e poi al genere Pheidole. Nel 1931, il
Wheeler, sulla base di una ridescrizione della specie fondata su due

sintipi della collezione Poey all'Accademia delle Scienze di Filadelfia e

fornitagli dal Creighton, stabil! l'attribuzione di questa formica al

genere Croesomyrmex. L. punicans, in effetti, è specie oltremodo distante
da tutte le congeneri finora note, ivi comprese le specie cubane incluse
nel sottogenere Macromischa, sia per la notevole robustezza del corpo,
che per il profilo dorsale dell'alitronco sinuoso, per la straordinaria
larghezza della testa a scapo breve, e per l'habitus generale. Dall'esame
del sintipo conservato all'ACC io sono stato immediatamente tentato di
trasferire punicans ad un altro genere, ma sono del tutto incapace di

trovare un carattere generico valido atto a stabilire inquivocabilmente
l'appartenenza di punicans ad un altro genere qualsivoglia. Certo, questa

specie a capo subquadrato, taglia molto grande, peli acuminati,
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postpeziolo subrettangolare, ecc., ha anche un aspetto leptothoracino
molto vago, ma mi sembra del tutto prematuro erigere un nuovo genere

monotipico solo per essa. Il peziolo a nodo sfuggente, in effetti, ricorda
quello di molte specie attribuite al sottogenere Macromischa e credo che

la sua classificazione tra queste ultime rappresenti la soluzione ottimale,
almeno per il momento.

Leptothorax purpuratus (Roger), n. comb.

Macromischa purpurata Roger, 1863, Berl, Ent. Zeitschr., 7: 184. Ç. Descrizione origi¬
nale.

Macromischa purpurata Roger, Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 411. 9.
Macromischa purpurata Roger, Alayo, 1974, Serie Biol., La Habana, 53: 35.

Operaia (Figg. 30, 124): Capo allungato, ad angoli occipitali sfuggenti.
Larghezza massima in corrispondenza délia linea congiungente il bordo
posteriore degli occhi. Clipeo a bordo anteriore intero e poco prominente.

Mandibole armate di cinque denti robusti, di grandezza crescente
dal basale all'apicale. Occhi di media grandezza, ma prominenti, visto-
samente aggettanti sul profilo. Area frontale piccola e debolmente im-

pressa. Antenne a scapo corto e debolmente curvato: ripiegato all'indie-
tro esso raggiunge appena il margine occipitale. Alitronco a profilo
superiore debolmente curvo e talora appena depresso in corrispondenza
délia sutura mesoepinotale. Protorace ad omeri molto sfuggenti ed

appena marcati, in corrispondenza della massima espansione laterale. Pro-

podeo con una faccia discendente breve e diritta che forma un angolo di
circa 95° con quella basale. Spine propodeali lunghissime, più lunghe
della metà dell'alitronco, divergenti e rivolte all'insù, lievemente incur-
vate nella metà distale. Peziolo lunghissimamente peduncolato, pari a

circa 5/y della lunghezza totale dell'alitronco, molto esile, debolmente

allargato a circa metà lunghezza in corrispondenza degli stigmi, sormon-
tato da un piccolo nodo gibboso e stretto. Postpeziolo campaniforme,

poco più largo del peziolo. Gastro a faccia anteriore molto stretta e

debolmente troncata. Femori inflati a circa 2A della loro lunghezza.
Lunghi peli bianchi, troncati, eretti o suberetti, sono sparsi su tutto il
corpo secondo una chetotassi abbastanza regolare e riconoscibile (p.es.
in due file che continuano immaginariamente le lamine frontali fino
all'occipite), ma in numéro variabile (da uno a tre paia sul nodo del

peziolo, ecc.). Mandibole, funicoli e tarsi ricoperti da peli analoghi ma
più coricati. Capo normalmente con alcune strie, arcuate e distanziate
sulle guance, che si prolungano fino al margine posteriore degli occhi.
Strie egualmente forti ma più brevi e parallele tra le lamine frontali. In
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taluni esemplari queste strie si prolungano fino all'occipite che, di

norma, è interamente liscio e lucidissimo. Alitronco percorso da una
forte e spaziata striatura longitudinale a decorso irregolare ed ondulato,
in taluni esemplari interrotto da importanti centri di anastomosi, ed a

decorso più debole e trasversale sulla faccia anteriore del pronoto. Spine
propodeali, peduncolo addominale, gastro ed appendici privi di scultura
evidente e sublucidi. Capo rossiccio o bruno con riflessi metallici violetti
e con le antenne talvolta leggermente più chiare. Alitronco, peduncolo
addominale e, talvolta, anche la base del gastro, rossi, leggermente im-
bruniti sulla sommità dei nodi. Zampe brune. Gastro interamente nero o

con una macchia rossiccia alia base.

Lunghezza totale 5,0-5,7 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,02-1,20; le 0,80-1,00; Lsc

0,82-1,02; Lp 0,97-1,25; ap 0,22-0,25; IpO, 16-0,22; Lpp 0,30-0,41;
Ipp 0,22-0,34; IC 74,42-85,11; ISC 92,55-103,26; IAP 18,18-23,75;
IP 16,33-19,05; IPP 81,25-112,50 (in un esemplare di Loma del Cato

65,85); IPA 61,54-75,00.
Femmina (Fig. 141): Capo stretto ed allungato, più largo dietro gli

occhi che davanti. Occipite diritto ma stretto, continuante insensibil-
mente la curva posteriore dei lati del capo. Questi ultimi debolmente

curvi, ma più larghi dietro agli occhi che davanti. Occhi grandi ed

aggettanti, situati a meta circa dei lati del capo. Bordo anteriore del

clipeo debolmente prominente ed inciso nel mezzo. Mandibole armate
di cinque denti robusti di grandezza crescente dal basale all'apicale.
Ocelli equidistanti tra loro e molto avanzati: il bordo anteriore dell'o-
cello impari situato all'incirca sulla linea che congiunge il margine posteriore

degli occhi. Alitronco stretto ed allungato, poco più largo della
larghezza massima del capo. Pronoto non sopravanzato dal disco del

mesonoto in visione dorsale. Profilo superiore diritto tra il mesonoto e

lo scutello. Propodeo a faccia basale quasi complanare con quella di-
scendente. Spine propodeali brevi e robuste, ma appuntite, a decorso
orizzontale e parallelo. Incavo sottosipnale diritto. Peziolo molto lunga-
mente peduncolato, sormontato da un nodo tondeggiante e basso, simile

a quello dell'operaia. Femori medi e posteriori moderatamente inflati.
Tutto il corpo è sparsamente rivestito di lunghi peli giallognoli acumi-
nati suberetti o subdecumbenti, più coricati sulle appendici. Capo preva-
lentemente liscio e lucido, ma con striatura longitudinale spaziata ed

evidente sulle guance, attorno agli occhi e sulla faccia inferiore. Alcune
deboli strie sulla fronte. Clipeo e mandibole perlopiù lisci e lucidi.
Alitronco con analoga striatura longitudinale forte e spaziata su tutta la
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superficie ad eccezione del pronoto e della faccia discendente del propo-
deo dove le strie longitudinali delle pleure si congiungono assumendo
decorso trasversale. Femori e peduncolo del peziolo appena superficial-
mente ricoperti da minutissima zigrinatura reticolare. Rimanenti super-
fici interamente liscie e lucide. Colore bruno lucente con il pronoto, la

regione orale e le zampe più chiari, tendenti al giallognolo. Riflessi
metallici violetti marcati su tutte le regioni a pigmentazione più scura.

Lunghezza tra il dente apicale delle mandibole e l'articolazione
caudale del peziolo 4,5 mm.

Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,09; le 0,99; Lp 1,12; ap 0,34; Ip

0,29; IC 90,48; IAP 30,23; IP 25,28.
Descrizione basata su di un singolo esemplare della collezione

Mann privo di antenne, di postpeziolo e di gastro.
Materiale esaminato: CUBA: La Gran Piedra, Oriente, VI. 1967, 6

e VI. 1964, 1 $, P.Alayo leg. e VII. 1970, 1 $, P.Alayo leg. e

VI. 1963,1 $, L.Zayas, P.Alayo e I.Garcia leg. (ACC e NHMB); Sierra

Maestra, IX. 1941, 1 $, J.Acuna leg. (ACC); Loma del Cato, Oriente,
VII. 1953, 2 $ $, L. Zayas e P. Alayo leg. (ACC) ; Pinares, Oriente, 1918,
70 $$ e 1 î, W. M. Mann leg. (USNM, NHMB, MCZ, MCSNG,
AMNH); Sierra de Cobre, Oriente, 3000-3800 ft, 7. VII. 1963, 24 $ $,
P.J.Darlington leg. (MCZ); Monti a Nordi di Imias, 3500 ft,
25.VII. 1936, 8 $ $, P.J.Darlington leg. (MCZ e BMNH); Yungue de

Baracoa, Oriente, 1000-1800 ft, 13.VII.1936, 10 $ $, P.J.Darlington
leg. (MCZ); Cupeyal, Yateras, Oriente, VI. 1971,12 $ $, J.Garcia leg.

(ACC e NHMB); Monte Iberia, Baracoa, Oriente, III. 1972, 4

L.Armas leg. (ACC e NHMB); Nibujon, Baracoa, Oriente, 26. IV. 1974,
2 $ $, M. Diaz leg. (ACC).

Osservazioni: Specie oltremodo caratteristica per il singolare allun-

gamento del peziolo e delle spine propodeali. Tali caratteri si ritrovano,
sia pure in misura meno evidente, anche in L. porpbyritis che differisce

perö da purpuratus anche per il colore, la scultura, e molti altri dettagli
morfologici di notevole importanza. Per la colorazione e l'habitus generale,

purpuratus potrebbe essere grossolanamente ravvicinato a myersi,
ma differisce macroscopicamente anche da questa specie per il nodo del

peziolo molto più basso, per i femori inflati, per la scultura, ecc. L.

purpuratus appartiene, ovviamente, al gruppo purpuratus, e, nonostante le

differenze notevoli che separano questa specie dalle altre del gruppo,
esse formano un insieme molto omogeneo e probabilmente la compo-
nente più straordinaria e caratteristica della fauna mirmecologica
cubana.
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Leptothorax rugiceps (Aguayo), n. status, n.comb.
Macromischa poeyi var. rugiceps Aguayo, 1932, Bull. Brooklyn Ent. Soc., 27: 222. Ç.

Descrizione originale.

Operaia, (Fig. 119): Estremamente simile a poeyi da cui è purtutta-
via facilmente riconoscibile per il capo minutamente ma costantemente
striato in senso trasversale sull'occipite. Oltre a questo carattere, di
facile rilevamento, la specie è caratterizzata anche per il capo proporzio-
nalmente più stretto, soprattutto se rapportato alia lunghezza dello

scapo, e per la minore lunghezza del peziolo per rapporto a quella del

postpeziolo. Nei pochi esemplari da me esaminati, tutti provenienti
dalla medesima località, ma verosimilmente da due diversi nidi, il colore
dell'alitronco è costantemente rosso (ad eccezione di una stretta fascia

bruna nella regione anteriore del pronoto e delle propleure) e contrasta
marcatamente con il capo e la maggior parte del gastro, bruno scuri.

Lunghezza totale 4,6-5,0 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,95-1,05; le 0,67—0,72; Lsc

1,52-1,65; Lp 0,75-0,85; ap 0,20-0,24; /p 0,13-0,17; Lpp0,32-0,42;
Ipp 0,27-0,32; IC 69,04-71,79; ISC 40,91-44,61; IAP 26,67-28,12; IP

15,62-20,59; IPP 73,33-84,61; IPA 33,33-41,17.
Materiale esaminato: CUBA: Subida al Rangel, Pinar del Rio,

VII. 1930, 3 $ $ e VIII. 1930, 2 $ $, P. G. Bermudez leg. (sintipi, 3 MCZ
No. 17005 e 2 ACC).

Osservazioni: È specie chiaramente prossima a poeyi da cui differi-
sce in modo evidente per la scultura del capo e per i valori dell'ISC e

dell'IPA. In un gruppo tanto variabile come quello qui trattato, potrebbe
essere lecito dubitare del valore specifico di questi caratteri, ma, in
considerazione del materiale abbastanza numeroso di poeyi da me
esaminato, e, data la mancanza assoluta di forme di transizione, è gioco-
forza considerare rugiceps una buona specie, in considerazione anche'

della sua simpatricità con poeyi.

Leptothorax sallei (Guérin), n.comb.

Myrmica Sallei Guérin, 1852, Rev. & Mag. Zool., 4: 73. Ç, 9 e S. Descrizione originale.
Myrmica (Atta) russula Nylander, 1856, Ann. Sei. Nat. Zool., 5: 82. Nota. Sinonimia di

Roger, 1862.
Myrmica russula Nylander, Smith, 1858, Cat. Hym. Brit. Mus., 6: 132.

Myrmica sallei Guérin, Mayr, 1862, Verh. zool.-bot. Ges. Wien, 12: 742.
Myrmica sallei Guérin, Roger, 1862, Berl. ent. Zeitschr., 6: 293.
Pogonomyrmex sallei (Guérin) Emery, von Dalla Torre, 1893, Cat. Hymenopterorum,

7, Formicidae: 119.
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Macromischa sallei Guérin, Forel, 1899, Biol. Centr.-Amer., Hym., 3, Formicidae: 57.
Nota.

Macromischa sallei (Guérin), Wheeler e Mann, 1914, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 33:
31.

Macromischa sallei ssp. haytiana Wheeler e Mann, 1914, Bull. Mus. Nat. Hist., 33: 33.

9, 9 e 5. Descrizione originale. N.syn.
Macromischa sallei ssp. opacinoda Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard,

72: 7. 9. Descrizione originale. N.syn.

Operaia (Figg.48, 130): Capo moderatamente allungato, a lati pa-
ralleli ed occipite diritto. Clipeo a bordo anteriore arrotondato e prominente

nel mezzo. Area frontale piccola e poco marcata. Mandibole a

margine masticatorio obliquo, armato di cinque denti appuntiti e distan-
ziati. Occhi grandi e sporgenti, situati a metà circa dei lati del capo.
Scapo abbastanza allungato: ripiegato all'indietro esso oltrepassa il
margine occipitale di oltre due volte il suo diametro massimo. Alitronco
a declività pronotale non molto evidente. Omeri pronunciati ed agget-
tanti, ma a contorni arrotondati. Pronoto appiattito ed inclinato in
avanti. Resto dell'alitronco pressoché diritto fino alle spine propodeali.
Sutura promesotoracica marcata sulle pleure e talora discernibile anche

sul dorso. Una traccia di sutura mesoepinotale, in taluni esemplari, è

visibile in tutto il suo decorso almeno come interruzione della scultura.

Propodeo armato di spine lunghe ed appuntite, ravvicinate alia base e,

tipicamente, divergenti, leggermente ricurve e rivolte all'insù. Questo
carattere è peraltro molto variabile a seconda degli esemplari. Incavo

sottospinale quasi diritto, formante un angolo di oltre 100° con la faccia
basale del propodeo. Peziolo lungamente peduncolato, sormontato da

un nodo non molto largo e tondeggiante sul profilo. Postpeziolo non
molto più largo del peziolo, a lati debolmente divergenti all'indietro e

profilo superiore marcatamente arrotondato. Gastro ad angoli anteriori
sfuggenti. Femori moderatamente inflati. Tutto il corpo è ricoperto da

peli bianchicci lunghi ed esili, suberetti o subdecumbenti, più brevi e più
coricati sul gastro e sulle appendici. Capo, di norma, non molto profon-
damente striato in senso longitudinale, ma la striatura è soggetta a

variabilité molto elevata, tanto da poter essere profondamente marcata
sul vertice o del tutto assente sul clipeo, a seconda dell'esemplare.
Alitronco profondamente striato, perlopiù attraversato da strie longitudi-
nali profonde ed irregolari, sinuose, che si congiungono trasversalmente
sulla parte anteriore del pronoto e sulla faccia discendente del propodeo.
Peziolo e postpeziolo pure striati in senso longitudinale almeno sui lati
dei nodi ed in modo più o meno evidente a seconda degli esemplari.
Rimanenti superfici liscie e lucidissime, a tegumento appena corrugato
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sui femori e sulle tibie, dove si notano anche debolissimi tubercoli nel

punto d'inserzione dei peli. Colore variabile da bruno chiaro a bruno

scuro, sempre con il gastro più offuscato e lucidissimo, oppure marcata-
mente bicolore con il capo rosso ed il resto del corpo bruno scuro molto
lucido.

Lunghezza totale 3,6-4,9 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,83-1,15; le 0,68-1,03; Lsc

0,73-1,05; Lp 0,45-0,83; ap 0,23-0,34; Ip 0,15-0,33; Lpp 0,20-0,40;
Ipp 0,24-0,45; IC 78,05-90,48; ISC 81,08-103,45; IAP 39,39-60,00;
IP 31,58-47,37; IPP 85,71-136,36; IPA 57,14-87,50.

Femmina (Fig. 134): Capo allungato, a lati paralleli, appena con-
vessi. Occipite diritto. Bordo anteriore del clipeo debolmente pronun-
ciato in forma di curva continua. Area frontale piccolissima ma mar-
cata. Occhi grandi e sporgenti, situati a meta circa dei lati del capo.
Ocelli equidistanti, situati sul vertice in fondo a depressioni poco mar-
cate. Mandibole robuste, a margine masticatorio armato di cinque denti

spaziati, di grandezza crescente dal basale all'apicale. Antenne a scapo
breve: ripiegato all'indietro esso raggiunge appena il bordo dell'occipite.
Alitronco abbastanza stretto ed allungato, ad omeri sfuggenti, con decli-
vità pronotale marcata, interamente scoperta dallo scudo del mesonoto
che è più lungo che largo, notevolmente arretrato, e non sopravanza il
pronoto nemmeno sui lati. Profilo superiore pianeggiante fino alio scu-
tello che è leggermente rilevato e globoso sul profilo. Propodeo a faccia
basale formante, con quella discendente, un angolo di circa 150°. Spine
propodeali lunghe, appuntite e robuste, leggermente curvate verso il
basso ed a decorso pressoché orizzontale e parallelo. La loro distanza tra
gli apici è circa eguale alia lunghezza massima. Incavo sottospinale
debolmente concavo. Peziolo abbastanza lungamente peduncolato, sor-
montato da un nodo non molto largo, a profilo superiore tondeggiante e

sfuggente in avanti. Postpeziolo pure marcatamente globoso sul profilo
dorsale e più largo del postpeziolo, a lati debolmente divergenti
all'indietro. Gastro anteriormente troncato. Femori mediocremente ingros-
sati. Lunghi peli bianchicci acuminati, analoghi a quelli dell'operaia,
sparsi su tutto il corpo. Mandibole fortemente striate in senso longitudinale.

Capo interamente percorso da striatura longitudinale irregolare
divergente dietro gli ocelli. Alitronco pure del tutto ricoperto da striatura

forte irregolare, longitudinale sui lati e congiungentesi trasversal-

mente sul pronoto e sul propodeo. Scudo del mesonoto striato longitudi-
nalmente nei 2A anteriori e trasversalmente nel terzo posteriore. Scutello
striato trasversalmente. Propodeo striato traesversalmente sulla faccia
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discendente e longitudinalmente su quella basale. Peziolo e postpeziolo a

nodi marcatamente striati in senso longitudinale. Femori e parte delle

coxe appena debolmente zigrinati. Rimanenti superfici liscie e lucidis-
sime. Colore bruno castano, più scuro nelle regioni di sutura dell'ali-
tronco e quasi nero sullo scutello. Gastro ed appendici bruno offuscato

con le articolazioni più chiare. Capo rossiccio con le antenne bruno
scure e le mandibole e le guance castane.

Lunghezza totale 7,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici (ottenute su due soli esemplari, di cui

uno privo di gastro e di postpeziolo): Lc 1,33-1,35; le 1,22-1,25; Lsc

1,01-1,04; Lp 0,94-0,96; ap 0,47-0,49; Ip 0,43-0,49; Lpp 0,44; Ipp
0,78; IC 92,16-92,31; ISC 117,50-123,08; IAP 50,00-51,35; IP

44,59-50,00; IPP 176,47; IPA 60,00.
Maschio (Figg. 156, 174): Capo più o meno allungato a seconda

degli esemplari, a lati tondeggianti quasi interamente occupati dagli
occhi, grandissimi ed in posizione mediale. Occipite in forma di curva
continua fino al bordo posteriore degli occhi. Guance brevi e subparallele.

Clipeo leggermente prominente in avanti con un piccolo lobo largo.
Area frontale lunga e poco marcata. Ocelli equidistanti fra loro e promi-
nenti sul vertice. Mandibole armate di cinque denti appuntiti e spaziati,
con l'apicale più sviluppato. Antenne a scapo moderatamente lungo:
ripiegato all'indietro esso oltrepassa di poco il margine occipitale. Ali-
tronco a profilo dorsale leggermente inclinato in avanti. II mesonoto
non sopravanza il pronoto cranialmente né sui lati. Solchi del Mayr più
o meno impressi a seconda dell'esemplare. Scutello pianeggiante e rile-

vato od inclinato caudalmente. Propodeo inerme, a faccia basale cortis-
sima che forma, con quella discendente, un angolo di circa 150°. Peziolo

lungamente peduncolato e sormontato da un nodo basso e sfuggente.
Postpeziolo campaniforme, considerevolmente più largo del peziolo ed a

profilo dorsale tondeggiante. Gastro a troncatura anteriore abbastanza
evidente. Membri gracili. Genitali come alle figg. 186, 191, 203, 221.
Peli giallognoli acuminati, suberetti o subdecumbenti su tutto il corpo
come nell'operaia. Capo profondamente striato in senso longitudinale
con strie rilevate e connesse da anastomosi secondarie e frequenti. Ali-
tronco perlopiù striato longitudinalmente, con le strie longitudinali con-
giungentisi trasversalmente sul pronoto e sul propodeo. Esemplari pro-
venienti dalla stessa località (Furcy, Haiti) e verosimilmente anche dalla
stessa serie, possono avere peraltro lo scutello striato in senso trasversale

e la faccia discendente del propodeo interamente liscia e lucida. Peziolo

meno fortemente striato in senso longitudinale, soprattutto sui lati.
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Postpeziolo solo con alcune strie laterali o interamente liscio e lucido.
Rimanenti superfici liscie e lucidissime. Colore bruno giallognolo più o

meno scuro con la regione orale, i genitali e gli scleriti annessi, e le

articolazioni delle zampe, più chiari. Antenne testacee. Talora anche le

mandibole e le zampe testacee come le antenne. Ali biancastre a nerva-
ture ialine.

Lunghezza totale 4,5-5,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,83-0,94; le 0,73-0,78; Lsc

0,49-0,57; Lp 0,49-0,62; ap 0,21-0,26; Ip0,22-0,26; Lpp0,18-0,30;
Ipp 0,34-0,42; IC 82,35-90,63; ISC 136,36-152,63; IAP 37,50-50,00;
IP 40,48-50,00; IPP 121,74-200,00; IPA 60,71-76,92.

Materiale esaminato: HISPANIOLA: Santo Domingo: Senza ulte-
riori località né data, 5 $ 2, 1 5 (sintipi, 1 $ MCSNG, 4 $ $ e la $

senza capo e molto danneggiata MHNG); Cordillera Central al Sud di

Santiago, VI.1938, 2 $$, P.J.Darlington leg. (MCZ); Loma Vieja,
S.Constanza, 6000 ft, VIII. 1938, 2 $ $, P.J.Darlington leg. (MCZ);
Puerto Plata, 29.VIII.-2.IX. 1938, 3 $ $, P.J.Darlington leg. (MCZ);
Constanza, 3000^1000 ft, VIII. 1938, 1 $, P.J.Darlington leg. (MCZ);
Tra Constanza e Jarabacoa, 2000-4000 ft, VIII. 1938,8 $ P.J.Dar¬
lington leg. (MCZ); Loma Lucilla e monti circostanti, 5000-8000 ft,
VI.1938, 4 $$, P.J.Darlington leg. (MCZ); Carabita, 1250 m,
24.-26.III. 1971, 1 $, J. e S.Klapperich leg. (NHMB).
Haiti: Kanskoff (PKanscoff) Pass, 800-2000 m, 13.XII. 1972,12 $ $, 1

d, J. e S. Klapperich leg. (NHMB); 6000 ft sopra il porto di Kanscoff
(PKanskoff), 3.1 e 3.III. 1923, 62 $ $, 5 66, D.Fairchild leg. (MCZ,
AMNH, USNM); Furcy, senza ulteriori dati, 111 $$,2 9 2 e 19 66,
W. M. Mann leg. (sintipi della ssp. haytiana Wheeler e Mann, 11 $ $,
12 e 6 6 6 MCZ No. 16370; 3 $ $ BMNH; 4 $ 2 MHNG; 10 $ 2 e 2

dd NHMB No.XXI.V.d.3190; 80 $$, 1 $ e 11 dd USNM; 3 2 2

MCSNG); Grand Cayamite, VIII. 1927, 45 $ $, Eyerdamm leg. (sintipi
della ssp. opacinoda Wheeler, 24 MCZ No. 16367, 15 AMNH, 6

USNM); La Visite e dintorni, La Sella Range, 5000-7000 ft,
15-23.IX. 1934, 5 $$, P.J.Darlington leg. (MCZ); Roche Croix, ±
5000 ft, La Hotte, 1934, 2 2 $, P.J.Darlington leg. (MCZ).

Osservazioni: L.sallei è specie caratteristica per un insieme di carat-
teri comprendenti la taglia, la colorazione, la striatura del tegumento, la

lunghezza delle spine propodeali ed il profilo del peziolo. Essa appar-
tiene ovviamente al gruppo di specie che portano il suo nome ed è

distinta dalle altre viciniori per numerosi caratteri discussi di volta in
volta di seguito alle relative descrizioni. La variabilità individuale e tra
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materiale di diversa provenienza è elevatissima: il tegumento puö essere

lucidissimo con strie appena evidenti (esemplari di Loma Vieja), oppure
grossolanamente striato come nella maggioranza del materiale esami-

nato. La principale differenza tra la forma tipica e la ssp. haytiana do-
vrebbe risiedere nella taglia e nel colore, ma esemplari di Constanza, di
Loma Lucilla e della Cordigliera Centrale hanno il colore di haytiana e

la taglia di sallei. La ssp. opacinoda è basata in parte sugli stessi caratteri
già attribuiti alia ssp. haytiana ed in parte su minute differenze delle

spine propodeali e del peziolo che non giustificano certamente la separa-
zione di una sottospecie all'interno di una specie tanto variabile. La
variabilité riscontrata in questa specie è infatti tra le più ampie accertate

per il genere e ciö è tanto più notevole in quanto che, i pur numerosis-
simi esemplari studiati, provengono per la maggior parte da un numéro
ristretto di localité e, verosimilmente, anche di nidi. Inoltre, le pochis-
sime femmine esaminate differiscono in modo abbastanza evidente fra
loro e cio è ancor più rimarchevole tra i maschi provenienti da diverse

localité, ma anche all'interno della stessa serie. Ogni tentativo di sepa-
rare più specie tra il materiale esaminato, ha dato peraltro esito negativo
a causa dei numerosi esemplari facenti transizione tra gli estremi riscon-
trati per l'uno o per l'altro carattere.

Leptothorax salvini (Forel), n.comb.

Macromischa salvini Forel, 1889, Biol. Centr.-Amer., Hym., 3: 57. $. Descrizione origi¬
nale.

Operaia (Figg.52, 92): Capo subquadrato a lati paralleli ed occipite
diritto. Occipite separato dai lati da un angolo arrotondato ma
abbastanza evidente. Clipeo debolmente prominente in avanti. Occhi di
mediocre grandezza e non molto aggettanti. Mandibole armate di cinque
denti di grandezza crescente dal basale all'apicale. Antenne a scapo
breve: ripiegato all'indietro esso non raggiunge il margine occipitale.
Alitronco a profilo superiore diritto. Sutura promesotoracica profonda
sui lati ed indistinta sul dorso. Sutura propodeale visibile sulle pleure
come depressione ed interruzione della scultura. La faccia discendente
del propodeo forma un angolo quasi retto con quella basale. Spine

propodeali brevi e diritte, leggermente divergenti e rivolte all'insù. La
distanza tra gli apici è circa pari alia loro lunghezza. Peziolo brevemente

peduncolato, sormontato da un nodo squamiforme a faccia anteriore
declive che si continua insensibilmente nel peduncolo. Postpeziolo
appena più lungo del peziolo, a lati quasi paralleli e globoso, con il profilo
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dorsale tondeggiante. Gastro ad angoli anteriori abbastanza marcati.
Femori non inflati. Tutto il corpo è ricoperto da lunghi peli bianchicci
leggermente ricurvi, eretti o suberetti, più brevi sul capo e più lunghi
sull'alitronco e sul peduncolo. Pubescenza delle appendici ancora più
breve e molto più coricata, decumbente. Capo ed alitronco ricoperti da

una vistosa striatura a decorso prevalentemente longitudinale ma ricca-
mente anastomizzata in tutto il suo sviluppo. Mandibole semplicemente
striate in senso longitudinale. Peziolo e postpeziolo con tracce quasi
impercettibili di striatura nella regione ventrale, sublucidi. Appendici
pure liscie e sublucide. Gastro lucidissimo. Colore bruno scuro sul capo
e sull'alitronco, con le spine propodeali più chiare. Peduncolo addomi-
nale, antenne e zampe pure leggermente più chiari. Gastro giallognolo
con una vistosa fascia bruna nei 2A posteriori del primo tergo.

Lunghezza totale 4,0 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,88-0,94; le 0,76-0,78; Lsc

0,72-0,76; Lp 0,48; ap 0,26-0,28; lpO,2S; Lpp 0,24; Ipp 0,32; IC
80,85-88,64; ISC 102,63-105,56; IAP 54,17-58,33; IP 58,33; IPP

133,33; IPA 87,50.
Materiale esaminato: PANAMA: Volcan de Chiriqui, 4000-6000

ft, 3 $ $, Champion leg. (sintipi: 2, di cui 1 senza postpeziolo e gastro al

BMNH type Hym. 11.456, e 1 quasi interamente distrutto al MHNG).
Osservazioni: È specie abbastanza isolata all'interno del genere per

numerose peculiarità morfologiche anche se, tra le specie note, puö
essere grossolanamente comparata a L. skwarrae del Messico per la ta-
glia e per il profilo dell'alitronco. Naturalmente L. salvini differisce ine-

quivocabilmente da skwarrae per la striatura e l'assenza di microscul-
tura sovrapposta, per le spine propodeali più lunghe, per avere il gastro
concolore con il resto del corpo, e per molti altri dettagli minori.

[Leptothorax salvini var. obscurior (Forel), n.comb.]
Macromischa salvini var. obscurior Forel, 1899, Biol. Centr.-Araer., Hym., 3: 57. $.

Descrizione originale. Trasferito al genere Leptothorax con la présente revisione.
Omonimo juniore di Leptothorax tuberum var. obscurior Forel, 1890, Ann. Soc.

Ent. Belg., 34: 74.

Osservazioni: Forel, nella descrizione originale di questa varietà,
accenna ad alcune differenze non solo cromatiche, ma anche morfologiche

con la forma tipica. I tipi di salvini e di obscurior provengono
peraltro dalla stessa localité e sono stati raccolti dal medesimo raccogli-
tore. Io non ho potuto vedere nessun esemplare riferito o riferibile alia

var. obscurior nel corso délia présente revisione e sono pertanto co-
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stretto a lasciare in sospeso una valutazione qualsivoglia sul suo reale

stato tassonomico.

Leptothorax scabripes (Mann), n.comb., bona species?

Macromischa scabripes Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 416. $. Descri-
zione originale.

Macromischa scabripes var. brunneipes Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Har¬
vard, 81: 499. 9- Descrizione originale. N.syn.

Operaia (Fig. 37): Specie in tutto e per tutto simile a L.splendens,
eccezione fatta per la taglia regolarmente un po' più grande e per il nodo
del peziolo che, in visione dorsale, è più compresso in senso anteroposterior,

in luogo che quasi tondeggiante come in splendens. Anche la

colorazione del capo è più marcatamente rossa che negli esemplari di
splendens da me visti. Oltre a quanto detto, alia caratterizzazione di

questa formica basteranno quindi le misurazioni riportate qui di seguito.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,09-1,10; le 0,93-0,97; Lsc

0,82-0,83; Lp 0,65; ap 0,34-0,42; Ip 0,29-0,32; Lpp 0,26-0,30; Ipp
0,40-0,41; IC 85,71-88,64; ISC 114,28-116,42; IAP 52,00-65,38; IP

44,00-50,00; IPP 137,50-155,00; IPA 70,97-78,79.
Materiale esaminato: CUBA: Arroyo la Costa, Oriente,

28. VII. 1940, 1 $, C.T. Ramsden leg. (ACC); Guantanamo, 7. V. 1914,
1 $, C.T. Ramsden leg. (olotipo della var. brunneipes Wheeler, MCZ
No.22417).

Osservazioni: È ovvio che la var. brunneipes, basata solo su minute
differenze cromatiche e senza confronto diretto con i tipi di scabripes,

non ha alcun motivo di restare separata, in questo gruppo in cui la

variabilità cromatica è la regola e la costanza l'eccezione. II valore speci-
fico dello stesso L. scabripes non è sicuro. Mann, nella descrizione originale,

si limita a dire che questa specie è «very distinct» da splendens, ma
senza giustificare tale affermazione. Nella sua tabella per la determina-
zione delle specie di Macromischa, le due specie sono separate per la

presenza-assenza di riflessi metallici, carattere questo, comune a tutti gli
esemplari delle due specie da me esaminati. La maggiore taglia di scabripes

è un carattere molto labile, tantopiù che essa non mostra nessuna
tendenza allometrica anche all'interno dell'esiguo materiale da me
esaminato. Resta soltanto la diversa conformazione del nodo del peziolo
che, se confermata dall'esame di materiale più abbondante, potrebbe
avere valore specifico.
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Leptothorax schwarzi (Mann), n.comb.

Macromischa schwarzi Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. nat. Hist., 42: 415. §. Descrizione
originale.

Operaia (non ancora descritta) (Figg.43, 90): Capo notevolmente
arrotondato, poco più lungo che largo, a lati arcuati e convergenti in
avanti. Occipite in forma di curva continua passante praticamente senza

spigolo nei lati del capo. Clipeo brevemente lobato anteriormente e con
debole incisione mediana. Area frontale impressa, seguita da un breve

troncone di linea frontale. Occhi ben sviluppati ma poco sporgenti,
situati circa a meta dei lati del capo. Mandibole armate di cinque denti

minuti, di grandezza crescente dal basale all'apicale. Antenne a scapo
abbastanza allungato: ripiegato all'indietro esso oltrepassa il margine
occipitale di almeno tre volte il suo diametro massimo. Alitronco corto e

massiccio, largo all'altezza degli omeri, arrotondati e sfuggenti, e conti-
nuamente e fortemente convesso sul dorso che è in forma di marcata
curva continua. Propodeo a faccia basale indistinta dal resto dell'ali-
tronco e formante, con la faccia discendente, un angolo di circa 150°.
Sutura promesotoracica marcata sulle pleure e talora appena percettibile
anche sul dorso. Spine propodeali lunghe, appuntite, divergenti, rivolte
verso l'alto ed appena incurvate: la loro distanza tra gli apici circa di un
terzo superiore alia lunghezza massima. Incavo sottospinale diritto. Pe-

ziolo abbastanza lungamente peduncolato ed esile, sormontato da una

squama larghissima, poco spessa, ma alta e marcatamente curvata in
avanti, a faccia anteriore concava e faccia posteriore convessa in senso
verticale e debolmente concava in senso trasversale, a bordo superiore

appena emarginato. Postpeziolo largo circa quanto il peziolo, a lati brevi
e fortemente divergenti e debole convessità superiore. Gastro anteriormente

troncato, ma a base poco più larga dell'articolazione con il
postpeziolo. Femori debolmente inflati. Brevi peli bianchicci cortissimi, esili

e coricati, sparsi su tutta la superficie corporea ad eccezione della re-
gione orale, del postpeziolo e del gastro, dove sono sostituiti da grosse
setole troncate suberette o subdecumbenti. Tegumento prevalentemente
liscio e lucido ad eccezione di alcune deboli strie longitudinali sulle
mandibole e di esilissima striatura longitudinale sull'alitronco, un po'
più marcata sulle pleure. Colore essenzialmente bruno scuro lucidissimo

con le mandibole, l'alitronco ed il peduncolo del peziolo di una tonalità
più chiara. Spine propodeali giallognole.

Lunghezza totale 2,5-2,8 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc0,65; le 0,59-0,60; Lsc 0,58-0,59;
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Lp 0,36-0,40; ap 0,25-0,27; Ip 0,36-0,38; Lpp 0,18-0,19; Ipp 0,35;
IC 90,77-92,31; ISC 100,00-103,45; IAP 62,50-75,00; IP

95,00-100,00; IPP 184,21-194,44; IPA 102,86-108,57.
Femmina (Fig. 146): Capo largo, ad occipite diritto passante con un

angolo ampio e rotondo nei lati del capo, debolmente convessi e poco
convergenti in avanti. Clipeo a margine anteriore debolmente prominente

ed appena inciso nel mezzo. Area frontale marcata ed impressa.
Linea frontale prolungantesi fino a raggiungere l'ocello impari. Occhi

grandi e prominenti, situati poco all'indietro délia metà dei lati del capo.
Ocelli poco aggettanti e situati in avanti rispetto alla sommità del capo.
Mandibole armate di cinque denti minuti con l'apicale molto più svilup-
pato. Antenne a scapo abbastanza lungo: ripiegato all'indietro esso ol-

trepassa il margine occipitale di circa una volta il suo diametro massimo.
Alitronco superiormente piatto e largo tra lo scutello ed il disco del

mesonoto. II disco del mesonoto sopravanza il pronoto in tutta la sua

porzione mediale in visione dorsale. Angoli omerali non molto pronun-
ciati e sfuggenti. La faccia basale del propodeo è lunga circa XL di quella
discendente e forma, con essa, un angolo di circa 150°. Spine propodeali
abbastanza lunghe, debolmente curvate verso il basso e divergenti; la
loro distanza tra gli apici è più di due volte superiore alia lunghezza
massima. Incavo sottospinale debolmente concavo. Peziolo non molto
lungamente peduncolato sormontato da un nodo squamiforme
abbastanza spesso ed alto, debolmente inciso superiormente. Postpeziolo
breve e largo, a faccia anteriore piana e diritta e faccia superiore appena
convessa. Troncatura anteriore del gastro non molto appariscente. Fe-

mori molto debolmente inflati. Pubescenza simile a quella dell'operaia
ma ancora più esigua e sparsa. Alcuni pochi peli eretti sul capo e sull'ali-

tronco, più abbondanti sul gastro. Gran parte del corpo è percorsa da

minutissima striatura longitudinale regolare, molto più debole od in
parte assente sull'area frontale, sul vertice e sull'occipite. Lati dell'ali-
tronco e porzione mediale del disco del mesonoto, pure percorsi da

analoga minutissima striatura longitudinale. Peziolo e postpeziolo
appena minutissimamente reticolati. Rimanenti superfici liscie e lucide.
Colore fondamentalmente bruno chiaro, lucidissimo, con il margine
masticatorio delle mandibole, il vertice del capo, i lati del mesonoto e

gran parte del gastro più scuri.

Lunghezza totale 4,3 mm.
Dimensioni in mmedindici: Lc0,78; le0,80; Lsc0,67; Lp0,51; ap

0,35; lp 0,33; Lpp 0,24; lpp 0,49; IC 102,56; ISC 119,40; IAP 68,63; IP

64,71; IPP 204,17; IPA 67,35.
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Materiale esaminato: CUBA: Cayamas, 30.XII, 1 9, E.A.Schwarz
leg. (olotipo, USNM No.56181); Penisola Guanahacabibes, Pinar del

Rio: El Veral, X. 1971, 1 $, L.Armas leg. (NHMB); La Tumba,
XI. 1967, 1 $ (ACC); Laguna Los Negros, XI1967, 1 $, Gloria Aque-
ros leg. (ACC).

Osservazioni: L'attribuzione delle operaie succitate alia stessa specie

descritta da Mann come scbwarzi su di una sola femmina, è, natural-

mente, ipotetica e soggettiva. Oltre ai soliti caratteri legati alia casta, le

operaie differiscono dalla femmina olotipo per il tegumento molto meno
scolpito, per il diverso sviluppo dei peli corporei, per la forma del pe-
ziolo, ecc. Cionondimeno, queste trasformazioni sono molto simili a

quelle che si riscontrano in L. pastinifer che è la specie più prossima di
cui siano contemporaneamente note l'operaia e la femmina, ed io sono
convinto che l'attribuzione a scbwarzi delle operaie della penisola
Guanahacabibes sia la soluzione ottimale ed abbia un elevato grado di
probabilité di essere corretta. L. scbwarzi è, con pastinifer e pastoris, una
delle tre specie ad avere il peziolo marcatamente concavo anteriormente

nell'operaia. Questo carattere è oltremodo peculiare e rimarchevole, ma
L. scbwarzi differisce macroscopicamente dalle altre due specie del

gruppo per la taglia, la microscultura tegumentale e numerosi dettagli
morfologici.

Leptothorax senectutis n. sp.

Operaia (Figg.24, 121): Capo allungato ad angoli posteriori sfug-
genti ed occipite continuamente convesso. Clipeo moderatamente
prominente nel mezzo e con debolissima incisione mediana. Occhi ovali,
poco sporgenti sul profilo ed a maggior diametro obliquo. Mandibole
armate di cinque denti regolari con l'apicale molto più sviluppato dei

precedenti. Antenne a scapo molto allungato. Funicolo pure lunghis-
simo con clava triarticolata molto evidente: il primo articolo della clava
è più di due volte più lungo del precedente. Area frontale moderatamente

impressa. Alitronco a profilo dorsale in forma di curva continua
ed irregolare: la gibbosità massima è situata poco prima dell'inizio del

propodeo. Una debole traccia di sutura mesoepinotale visibile come
lieve interruzione della scultura. Omeri sfuggenti: larghezza massima del

torace, in visione dorsale, nella porzione caudale del pronoto. Peziolo
abbastanza lungamente peduncolato, sormontato da un nodo tondeg-
giante ma distinto e compresso lateralmente. Postpeziolo campaniforme

poco convesso sul profilo dorsale. Femori medi e posteriori notevol-
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mente ingrossati. Capo, ad eccezione di alcune poche strie sulle guance,
interamente liscio e lucidissimo, salvo le mandibole che portano la con-
sueta striatura longitudinale meno appariscente di quella delle guance.
Alitronco interamente solcato da una striatura longitudinale molto
evidente separata da interstrie profonde e spaziate, a decorso prevalente-
mente parallelo e regolare, con poche ondulazioni e solo qualche debole

accenno di anastomosi. Peziolo pure striato profondamente sui lati del

nodo e nella porzione distale del peduncolo. Tutte le rimanenti superfici
interamente liscie. Peli bianchi, sottili, eretti o suberetti e ad apice acu-
minato, sparsi su tutta la superficie corporea. Tali peli sono particolar-
mente sviluppati sulla superficie dorsale del capo e dell'alitronco, dove

assumono un aspetto caratteristico ed inusitato, con gli apici ricurvi. Peli

analoghi, ma più brevi e più coricati e senza apice ricurvo, su tutte le

appendici. Colore quasi uniformemente nero piceo con le appendici
tendenti al bruniccio, ma sempre lucidissimo. Riflessi metallici marcati,
bluastri sul capo, l'alitronco ed il peziolo, e, meno forti, violacei, sul

gastro e sulle zampe.
Lunghezza totale 6,0-6,3 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,20—1,25; le 0,96-0,97; Lsc

1,66-1,72; Lp 0,91-0,94; ap 0,31; Ip 0,17-0,21; Lpp 0,42-0,44; Ipp
0,42; IC 78,12-80,43; ISC 56,82-57,81; IAP 33,33-34,29; IP

18,52-22,22; IPP 94,12-100,00; IPA 40,63-50,00.
Materiale esaminato: CUBA: Jagua Vieja, San Andres, Pinar del

Rio, 17.IV. 1973, 2 $$, L.Zayas leg. (olotipo all'ACC, 1 $ paratipo
NHMB No. XXI. V.d. 3645).

Osservazioni: Questa specie, per l'habitus generale, si avvicina evi-
dentemente al gruppo dei L. wheeleri e gundlachi. Del primo, inoltre,
ripete abbastanza fedelmente il colore dominante, mentre la striatura
longitudinale su tutto l'alitronco la avvicina maggiormente a gundlachi.
La taglia di senectutis è perô considerevolmente maggiore di quella di

tutte le altre specie del gruppo finora note, e, inoltre, lo scapo di senectutis

è anche proporzionalmente più lungo, come si puö rilevare dai valori
dell'ISC (senectutis ISC < 58; gundlachi ISC 69,79; wheeleri ISC >
80). Anche il peziolo ha subito un considerevole allungamento in senectutis

rispetto alle altre specie dello stesso gruppo, e questo carattere è

facilmente apprezzabile nei valori dell'IP e IAP come segue:

IP
IAP

senectutis gundlachi
18,52-22,22 35,56
33,33-34,29 53,33

aguayoi wheeleri barroi
25,00-34,09 30,43-37,50 28,85-33,33
41,66-52,38 40,38-54,17 42,31^17,62
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Inoltre, la singolare morfologia dei peli del dorso, ricurvi all'apice,
non trova riscontro in nessuna delle altre specie qui considerate. Nella
provincia di Pinar del Rio, questa specie dovrebbe essere in parte simpa-
trica con L. wheeleri e con le due specie affini aguayoi e barroi. La taglia
maggiore, la striatura dell'alitronco e gli indici succitati serviranno co-

munque a distinguerla agevolmente da tutte le altre specie del gruppo.

Leptothorax similis nomen novum

Macromischa affinis Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 417. Ç. Descrizione
originale.Trasferita al genere Leptothorax con la présente revisione. Nec Leptothorax

affinis Mayr, 1855, Verh. Zool.-bot. Ver. Wien, 5: 442.
Macromischa affinis ssp. laeta Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 81:

456. 2- Descrizione originale. N.syn.
Macromischa affinis ssp. maerens Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard.,

81: 456. 2- Descrizione originale. N.syn.

Operaia (Figg.49, 96): Capo poco allungato a lati appena convessi
ed occipite diritto passante nei lati con un angolo ampio. Margine anteriore

del clipeo diritto e prominente tra le mandibole. Area frontale di
media grandezza ed a contorni marcati. Occhi piccoli ma molto promi-
nenti, situati appena in avanti délia meta dei lati del capo. Mandibole
armate di cinque denti ottusi con l'apicale più sviluppato. Antenne a

scapo corto: ripiegato all'indietro esso oltrepassa il margine occipitale di
circa due volte il suo diametro massimo. Alitronco largo, a dorso piano
ed angoli omerali tondeggianti e poco pronunciati. Sutura promesotora-
cica marcata sulle pleure ed indistinta sul dorso. Sutura propodeale

appena discernibile come una debole depressione sulle pleure. Propodeo
a faccia basale formante, con quella discendente, un angolo di poco
superiore a 90°. Spine propodeali lunghe, appuntite, divergenti e subo-
rizzontali: la loro distanza all'apice è di poco superiore all'estensione
massima. Incavo sottospinale quasi diritto. Peziolo abbastanza lunga-
mente peduncolato, sormontato da un nodo alto ed allungato, a faccia

superiore marcatamente piana e passante con un angolo evidente in
quelle anteriore e posteriore. Postpeziolo non molto più alto del peziolo,

pure pianeggiante sul dorso e stretto, a lati subparalleli. Gastro a tronca-
tura anteriore abbastanza evidente. Femori medi e posteriori inflati.
Lunghi peli bianchicci, acuminati e suberetti, sparsi su tutta la superficie

corporea, appena più corti e più coricati sulle appendici. Capo, di

norma, fondamentalmente striato in senso longitudinale, ma le strie

sono cosi riccamente anastomizzate che assumono, in taluni esemplari,
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l'aspetto di un reticolo a maglie larghe. Una minutissima punteggiatura
è quasi sempre sovrapposta aile strie. Alitronco con striatura longitudinale

irregolare ed anastomizzata analoga a quella del capo, ma senza

punteggiatura sovrapposta. Nodo del peziolo e postpeziolo con qualche
debole stria obliqua sui lati. Rimanenti superfici interamente liscie e

lucide. Colore variabile dal giallo testaceo al bruno scuro, sempre luci-
dissimo e col gastro ancora più fortemente pigmentato. Negli esemplari

più chiari, perlopiù, le antenne o solo la clava, l'articolazione tibio-
femorale, la porzione distale dei femori ed i primi 2-3 articoli dei tarsi
medi e posteriori sono neri.

Lunghezza totale 4,2-4,7 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,80-0,98; le 0,70—0,83; Lsc

0,75-0,88; Lp 0,55-0,70; ap 0,21-0,30; Ip 0,20-0,25; Lpp 0,23-0,28;
Ipp 0,25-0,35; IC 78,95-87,50; ISC 85,71-103,13; IAP 38,64-50,00;
IP 33,33-45,45; IPP 100,00-155,56; IPA 64,29-85,71.

Materiale esaminato: CUBA: Feiton, Oriente, senza data né racco-
glitore, in parte etichettate «Fenton», 8 $ $ (sintipi, 4 USNM e 4 MCZ
No.21001); Piedra Gorda, Oriente, 1 $, W.M.Mann leg. (sintipo,
USNM); Sierra Maestra, Oriente, 3000-35000 ft, 10-20.VII. 1922, 1

$, C.H.Ballou leg. (USNM); Monti a Nord di Imias, 3500 ft,
25. VII. 1936, 1 $, P. J. Darlington leg. (olotipo della ssp. laeta Wheeler,
MCZ No.22412); Lato Sud del Pico Turquino, Oriente, 3000-5000 ft,
VI. 1936,14 $ $, P.J.Darlington leg. (sintipi della ssp. maerens Wheeler,

MCZ No.22413); Pico Turquino, Oriente, 1500-3800 ft,
II.VI.1936, 2 $$, P.J.Darlington leg. (egualmente sintipi della ssp.

maerens Wheeler ed al MCZ con lo stesso numéro dei precedenti) ; Alto
del Cardero, Pico Turquino, Oriente, III. 1972, 7 $$, I.Garcia leg.

(ACC e NHMB); La Gran Piedra, Oriente, V.1969, VII. 1970 e

III. 1972, 10 $ $, P.Alayo leg. (ACC e NHMB).
Osservazioni: Per l'habitus generale, la lunghezza delle spine propo-

deali e la presenza di lunghi peli acuminati, questa specie è evidente-

mente molto prossima a L. sallei di Hispaniola, ma ne differisce in modo

inequivocabile per la diversa struttura del propodeo, delle spine, e, so-

prattutto del peziolo, allungato e pianeggiante sul profilo. La ssp. laeta

Wheeler differisce dalla forma tipica solo per la scultura più superficiale
e per la colorazione giallognola, caratteri questi che si ritrovano più o

meno accentuati in esemplari di altra provenienza senza, per questo, che

una partizione sicura possa essere fatta anche all'interno di una sola

località. La ssp. maerens Wheeler rappresenta esattamente l'estremo

opposto dell'intervallo di variabilità degli stessi caratteri di striatura e di
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colorazione già discussi e gli stessi motivi addotti per sinonimizzare la

sottospecie precendente si applicano bene anche a questa. Le minute
differenze morfologiche addotte dal Wheeler nella descrizione originale
sono del tutto irriconoscibili su esemplari raccolti in serie.

Leptothorax skwarrae (Wheeler), n. comb.

Macromischa skwarrae Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72: 10. 9 e

9. Descrizione originale
Macromischa skwarrae [ ], Skwarra, 1934, Z. Morph. Oekol. Tiere, 26: 342 e segg.

Ecologia.
Macromischa skwarrae Wheeler, Skwarra, 1934, Ökologische Studien über Ameisen und

Ameisenpflanzen in Mexico: 127. Ecologia.

Operaia (Figg.55, 91): Capo moderatamente allungato a lati poco
arcuati ed occipite appena debolmente incavato. Clipeo a bordo anteriore

continuo. Mandibole armate di cinque denti robusti di grandezza
crescente dal basale all'apicale. Occhi a diametro massimo eguale a circa

un quarto della lunghezza dei lati del capo. Scapo corto: ripiegato all'in-
dietro esso non raggiunge il margine occipitale. Area frontale piccola e

debolmente marcata. Alitronco a dorso diritto ed a debole e continua
declività anteriore. Solo la sutura promesopleurica è visibile. Propodeo
armato di un paio di spine brevi e robuste, leggermente divergenti e

rivolte all'insù. La loro distanza tra gli apici è pari a circa due volte la

lunghezza massima. Peziolo brevemente peduncolato, sormontato da un
nodo poco differenziato, a faccia anteriore continua e lati paralleli in
visione dorsale e confluenti verso l'apice. Postpeziolo circa due volte più
largo del peziolo, a lati debolmente divergenti all'indietro, campani-
forme. Femori mediocremente ingrossati. Tutto il corpo è ricoperto di
brevi peli bianchicci ad apice troncato, eretti o suberetti. Peli analoghi
più corti e adpressi sulle zampe e sulle antenne. Una minuta microscul-
tura reticolare con sovrapposta una striatura longitudinale riccamente
anastomizzata su tutto il capo e l'alitronco e, meno accentuata, sul

peduncolo addominale. Mandibole semplicemente striate e lucide.
Gastro liscio e poco lucido. Zampe debolmente zigrinate e sublucide.
Colore del capo e dell'alitronco uniformemente bruno scuro; le appendici
leggermente più chiare. II gastro decisamente giallo, offuscato nella
fascia terminale del primo tergo.

Lunghezza totale 3,7-3,9 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,91-0,98; le 0,73-0,78; Lsc

0,70-0,75; Lp 0,40-0,45; ap 0,21-0,25; Ip 0,15-0,18; Lpp 0,25-0,29;
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Ipp 0,33-0,35; IC 79,45-83,56; ISC 101,67-105,17; IAP 50,00-58,82;
IP 35,29-43,75; IPP 117,39-130,00; IPA 46,15-53,85.

Femmina (Fig. 140): Capo abbastanza allungato a lati debolmente

convergenti. Margine occipitale appena debolmente inciso. Clipeo a

bordo anteriore leggermente convesso. Area frontale marcata da una
sutura profonda. Mandibole armate di sei denti robusti. Antenne a

scapo breve: ripiegato all'indietro esso non raggiunge il margine occipitale.

Ocello impari più grande degli altri due, situato in una piccola
depressione. Il mesonoto non sopravanza il pronoto in visione dorsale.

Angoli omerali abbastanza evidenti e larghi quanto la massima espan-
sione dell'alitronco. Mesonoto e scutello piatti in visione dorsale. Faccia
basale del propodeo leggermente inclinata e formante un angolo di circa
100° con quella discendente. Spine propodeali brevi e robuste, a decorso
orizzontale e debolmente divergenti, con l'apice arrotondato. Peziolo
brevemente peduncolato sormontato da un nodo a profilo acuminato, a

faccia posteriore subeguale a quella anteriore. Postpeziolo largo e cam-
paniforme, a lati appena debolmente divergenti. Femori posteriori poco
ingrossati. Capo ed alitronco percorsi da una notevole striatura longitudinale

frequentemente anastomizzata e sovrapposta a zigrinatura retico-
lare. Alcune strie trasversali alia base del propodeo. Area frontale più
liscia e lucida. Peduncolo più minutamente zigrinato e con deboli tracce
di scultura longitudinale sul peziolo e deboli, ma più marcate, sul

postpeziolo. Gastro liscio ed opaco. Esili peli bianchicci troncati su tutto il
corpo ad eccezione dei membri che portano la solita pubescenza ade-

rente. Colore uniformemente bruno scuro, sublucido, ad eccezione del

gastro che è marcatamente giallo con la fascia terminale dei segmenti
imbrunita.

Lunghezza totale 6,3 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,17; /cl,04; Lsc0,78; Lp 0,62; Ip

0,29; ap 0,40; Lpp 0,44; Ipp 0,60; IC 88,89; ISC 133,33; IAP 64,58; IP

45,83; IPP 135,29; IPA 47,83.
Materiale esaminato: MESSICO: Cuernavaca, 26.VI. 1929, 16

$ $, 1 E. Skwarra leg. (sintipi, 7 $ $ e 5 MCZ No. 16358; 9 $ $

AMNH)
Osservazioni: Secondo Skwarra (1934) che ebbe a raccogliere otto

volte questa formica, sempre e solo su Tillandsia circinnata, la specie
sarebbe un simbionte obbligatorio di questa Bromeliacea. L. skwarrae è

specie molto isolata all'interno del sottogenere e ad affinità dubbie.

Wheeler, nel descriverla, ebbe a compararla a L.isabellae di Puerto

Rico, ma la scultura ed il pronoto non angoloso la differenziano note-
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volmente da questa specie. La taglia e la morfologia generale ricordano
abbastanza L. salvini di Panama, ma, naturalmente, skwarrae ha il pe-
ziolo nodiforme e non squamiforme, il tegumento punteggiato, ecc. Anche

la colorazione del gastro è oltremodo caratteristica e ricorda solo

quella di L. mortoni di Cuba, specie peraltro diversissima morfologica-
mente.

Leptothorax splendens (Wheeler), n.comb.

Macromischa splendens Wheeler, 1905, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 21: 99. $, 9 e <3.

Descrizione originale.

Operaia (Figg.36, 85): Capo moderatamente allungato, a lati ap-
pena arcuati ed occipite diritto. Angoli occipitali poco marcati. Clipeo a

bordo anteriore intero e debolmente prominente. Occhi grandi, situati a

meta dei lati del capo e non molto aggettanti. Mandibole armate di
cinque denti acuminati di grandezza crescente dal basale all'apicale.
Antenne a scapo corto che, ripiegato all'indietro, non raggiunge il mar-
gine occipitale. Area frontale larga ed a contorni poco marcati. Ali-
tronco a massima larghezza in corrispondenza degli omeri. Angoli ome-
rali sfuggenti e molto arrotondati sia in avanti che all'indietro. Superficie

dorsale dell'alitronco marcatamente piatta e passante con un angolo
evidente nelle facce laterali. Profilo superiore a forma di curva continua
dal pronoto all'inserzione delle spine propodeali. Propodeo a faccia
basale passante con un angolo poco marcato in quella discendente.

Spine propodeali a base molto ravvicinata, relativamente esili e diritte o
debolmente curvate verso il basso. Esse divergono debolmente tra loro,
tanto che la distanza tra gli apici è poco superiore alia loro lunghezza.
Peziolo brevemente peduncolato, con il peduncolo a faccia superiore che

passa con un angolo evidente in quelle laterali. Nodo del peziolo alto ed

arrotondato sul profilo. Faccia anteriore del nodo marcatamente con-
vessa e prolungantesi gradatamente fino a quella posteriore, diritta,
senza facce laterali riconoscibili. Postpeziolo tondeggiante sul profilo e

campaniforme in visione dorsale, articolato per quasi tutta la sua
larghezza alia base del gastro che présenta, di conseguenza, gli angoli
anteriori assai poco pronunciati. Femori notevolmente ingrossati. Lun-
ghi e densi peli bianchi acuminati sono sparsi su tutta la superficie

corporea, talora inframmezzati ad altri peli analoghi ma più corti. Tali
peli sono sempre copiosamente presenti, ma più brevi sulle antenne e

sulle zampe. Mandibole debolmente striate nel senso della lunghezza.
Capo con striatura longitudinale abbastanza marcata ed irregolare, in-
terrotta da frequenti anastomosi. Alitronco interamente attraversato da
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lunghi solchi regolari a decorso trasversale sul dorso ed obliquo sulle

pleure. Sulle propleure tali solchi descrivono un arco continuo assu-
mendo un andamento complessivo ad ellissi concentriche. Gli spazi tra
un solco e l'altro sono interamente lisci e lucidissimi. Peziolo, postpe-
ziolo e gastro interamente lisci e lucidi. Zampe pure lucide, ma portanti
numerosi tubercoli abbastanza rilevati che corrispondono alia base dei

peli. Colore interamente bruno abbastanza omogeneo con riflessi metal-
lici verdastri sull'alitronco, più o meno evidenti a seconda degli esem-

plari. Coxe, trocanteri e base dei femori testacei.

Lunghezza totale 3,9-4,1 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,97-1,06; le 0,87-0,94; Lsc

0,72-0,79; Lp 0,52-0,62; ap 0,27-0,32; Ip 0,24-0,26; Lpp 0,21-0,27;
Ipp 0,30-0,36; IC 85,37-94,87; ISC 116,67-124,14; IAP 45,83-62,50;
IP 39,58-50,00; IPP 113,64-161,11; IPA 67,86-84,61.

Femmina (Fig. 133): Capo subquadrato, a lati diritti e appena con-
vergenti all'innanzi. Occipite diritto, passante con un angolo arroton-
dato ma marcato nelle facce laterali. Clipeo a margine anteriore intero e

debolmente prominente. Occhi grandi, aggettanti sul profilo dei lati del

capo e situati un poco in avanti délia loro meta. Area frontale piccola ed

a contorni poco visibili. Ocelli distanti e prominenti. Mandibole armate
di cinque denti robusti: i primi tre abbastanza smussati e larghi, l'apicale
ed il preapicale appuntiti. Antenne a scapo corto che, ripiegato all'indie-

tro, non oltrepassa il margine occipitale. Alitronco globoso ed

abbastanza stretto, ad angoli omerali abbastanza pronunciati. Propodeo ar-
mato di un paio di spine brevi ma appuntite e leggermente divergenti: la
loro distanza tra gli apici è pari a circa due volte la lunghezza massima.
Peziolo abbastanza brevemente peduncolato e sormontato da un nodo
alto, a faccia anteriore marcatamente convessa passante senza interru-
zione in quella posteriore, piana. Postpeziolo largo e campaniforme,
circa due volte più largo del peziolo. Gastro ad angoli anteriori evidenti.
Mandibole striate in senso longitudinale. Capo a striatura longitudinale
leggermente anastomizzata, più marcata e più regolare di quella del-

l'operaia, di intensità pressoché uguale a quella dell'alitronco. Alitronco
fortemente striato in senso longitudinale. Tali strie longitudinali, dalle

regioni pleurali, convergono sul pronoto abbracciando interamente il
disco del mesonoto in una serie di archi concentrici. Scutello con striatura

curva, concentrica, divergente caudalmente. Peduncolo e gastro
lucidissimi e lisci, salvo leggiere scabrosità alla base dei peli, sul peduncolo

come sulle zampe. Colore uniformemente bruno scuro con le coxe,
i trocanteri e la base dei femori testacei. Riflessi metallici verdastri abba-
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stanza evidenti, soprattutto sull'alitronco. Corpo uniformemente rive-
stito di peli brevi ed acuminati. Per gli altri caratteri, eguale all'operaia.

Lunghezza totale 5,5 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,05-1,09; le 0,98-0,99; Lsc

0,72-0,73; hp 0,67-0,70; ap 0,39-0,40; Ip 0,32-0,33; Lpp 0,36-0,39;
Ipp 0,45; IC 89,21-94,28; ISC 135,62-136,11; IAP 55,71-59,70; IP

45,71-49,25; IPP 115,38-125,00; IPA 71,11-73,33.
Maschio (Figg. 150, 175): Capo subovale e ristretto all'innanzi, a

lati arcuati convergenti gradatamente nell'occipite che non è quindi
delimitate da nessuna sutura od angolosità particolarmente marcata. Clipeo
a bordo anteriore intero e prominente. Occhi grandissimi ed aggettanti,
situati leggermente in avanti délia metà dei lati del capo. Area frontale
stretta. Mandibole armate di cinque denti poco appuntiti, salvo l'api-
cale. Scapo delle antenne esile e diritto, di media lunghezza: ripiegato
all'indietro esso oltrepassa il margine occipitale. Alitronco minuto e

stretto: la sua larghezza massima, all'altezza dello scutello, circa eguale
alia massima larghezza del capo. Solchi del Mayr larghi ed impressi.
Profilo dorsale marcatamente globoso, con il mesonoto fortemente rile-
vato e provvisto di una forte declività anteriore. Tale declività anteriore
forma, con la faccia superiore, un angolo di poco superiore a 90°.
Scutello inclinato posteriormente, quasi complanare con il propodeo.
Sutura mesoepinotale profondamente impressa e larga. Propodeo diritto a

faccia basale intimamente fusa con la discendente e continua. Propodeo
del tutto inerme. Peziolo esile, brevemente peduncolato e sormontato da

un nodo piccolissimo e sfuggente. Postpeziolo pure poco rilevato dorsal-

mente, campaniforme, meno di due volte più largo del peziolo. Gastro
anteriormente troncato, ma articolato per quasi tutta la superficie anteriore

con il postpeziolo, ad angoli poco evidenti. Peli bianchi, lunghi,
acuminati e generalmente suberetti, sparsi su tutta la superficie corpo-
rea, più brevi e più coricati sulle appendici. Capo, ad eccezione della

regione orale, liscia e lucida, percorso da importanti strie longitudinali a

decorso irregolare e riccamente anastomizzantisi tra loro. Alitronco per-
lopiù percorso da grosse strie longitudinali curvantisi sul pronoto a

disegnare archi molto irregolari e concentrici. Una tale struttura sub-

parallela ad archi acuti concentrici, si ritrova, molto irregolarmente,
anche sul disco del mesonoto, mentre le strie dello scutello hanno anda-

mento grosso modo romboidale e sempre concentrico. Peziolo debol-

mente striato in senso longitudinale. Rimanenti superfici liscie e lucide,
interrotte solo dagli usuali tubercoli che stanno alia base dei peli e già
descritti per l'operaia. Genitali come alle Figg. 187, 197, 208, 217. Co-
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lore bruno castagno, leggermente più chiaro che nell'operaia e nella

femmina, del tutto privo di riflessi metallici.
Lunghezza totale 3,5 mm circa.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,80-0,82; le 0,65-0,67; Lsc

0,59-0,62; Lp 0,50; ap 0,19; Ip 0,16-0,17; Lpp 0,20-0,23; Ipp

0,28-0,29; IC 81,25-81,71; ISC 104,84-113,56; IAP 55,71-59,70; IP

45,71-49,25; IPP 115,38-125,00; IPA 71,11-73,33.
Materiale esaminato: BAHAMAS: Nassau, V. VI. 1904, 16 $ $, 2

9 5,4 SS, W.M.Wheeler leg. (sintipi, 7 $$,2 22 e 2 S 6 MCZ
No.21008; 3 $$ NHMB No.XXI.V.d.3193; 1 $ e2 <?c?MCSNG;3
$ $ MHNG; 2 $ $ USNM); 1 $ senza località né data, verosimilmente

proveniente dalla stessa serie tipica (NHMB).
Osservazioni: Specie oltremodo caratteristica per la striatura dell'a-

litronco, comparabile solo con L. darlingtoni, per il peziolo brevemente

peduncolato e per le spine propodeali ravvicinate. Splendens è tuttavia
facilmente riconoscibile da darlingtoni per il peziolo nodiforme e non
squamiforme, per il colore bruno in luogo che rosso e verde, per la taglia
minore quale appare da tutte le misurazioni succitate, e per i valori
dell'ISC.

Leptothorax squamifer (Roger), n. comb.

Macromischa squamifera Roger, 1863, Berl. Ent. Zeitschr., 7: 186. §. Descrizione origi¬
nale.

Macromischa squamifera var. atrinodis Mann, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 412. Ç e

9. Descrizione originale N. syn.
Macromischa squamifera Roger, Alayo, 1974, Serie Biol., La Habana, 53: 35.

Operaia (Figg.33, 82): Capo breve a lati paralleli e diritti e margine
occipitale piano, passante senza spigolo evidente nelle facce laterali.
Occhi ben sviluppati ma poco aggettanti, situati leggermente all'indietro
délia metà dei lati del capo. Bordo clipeale intero e appena prominente
nel mezzo. Area frontale poco marcata. Mandibole armate di cinque
denti robusti e spaziati, di grandezza gradualmente crescente dal basale

all'apicale. Antenne a scapo corto, curvato alla base e che, ripiegato
all'indietro, oltrepassa di poco il margine occipitale. Alitronco con de-

bole pendenza anteriore in corrispondenza del pronoto e poi diritto fino
all'inserzione delle spine propodeali. Angoli omerali molto arrotondati
e, in visione dorsale, poco più larghi della base del propodeo. Una
traccia notevole di sutura promesotoracica sulle pleure, del tutto assente
nella regione notale. Propodeo con una faccia discendente breve e debol-

mente concava che forma un angolo di circa 90° con quella basale. Spine
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propodeali lunghe, appuntite, leggermente divergenti e rivolte all'insù:
la loro distanza tra gli apici è circa pari alia lunghezza massima. Peziolo

lungamente peduncolato e sormontato da un nodo squamiforme alto,

spesso, ed a notevole espansione laterale. Postpeziolo breve ed a lati
subparalleli, non più largo del peziolo. Gastro ad angoli anteriori poco
marcati. Femori ingrossati. Lunghi peli troncati, bianchi, suberetti o

subdecumbenti, sono sparsi su quasi tutta la superficie corporea; più
brevi e più coricati sulle appendici. Mandibole longitudinalmente
striate. Capo con poche vistose strie, talora anastomizzate, nella metà
anteriore e soprattutto sulle guance. Tali strie si estendono al massimo

fino a circondare il perimetro degli occhi. Rimanente superficie cefalica

interamente liscia e lucida. Alitronco debolmente striato in senso
longitudinale nelle regioni pleurali e trasversalmente sul dorso. Tale striatura
è molto meno evidente e sviluppata sul protorace e si accentua sulle

metapleure. Incavo sottospinale con debole striatura trasversale. Rima-
nenti superfici interamente liscie e lucide. Colore variabile da bruno
chiaro, talore con sfumature rossicce, a bruno scuro, sempre lucentis-

simo e sempre con riflessi metallici evidenti di colore verde, viola o blu.
II peduncolo del peziolo, i trocanteri e le regioni limitrofe delle coxe e dei

femori sempre testacei. Le antenne sempre brune.

Lunghezza totale 4,5-4,8 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,87-1,10; le 0,77-1,02; Lsc

0,72-0,97; Lp 0,60-0,72; ap 0,27-0,37; Ip 0,32-0,47; Lpp 0,20-0,32;
Ipp 0,35-0,50; IC 82,93-95,35; ISC 97,14-107,04; IAP 46,00-56,86;
IP 51,85-70,37; IPP 127,27-177,78; IPA 93,33-109,09.

Femmina (Fig. 137): Capo poco più lungo che largo, ad occipite
diritto e lati debolmente arcuati e convergenti all'innanzi. Occipite
passante con un angolo smussato nei lati del capo. Clipeo a bordo anteriore

prominente, debolmente lobato. Occhi grandi e sporgenti, situati a metà
circa dei lati del capo. Ocelli grandi, equidistanti tra loro: l'ocello impari
è situato all'incirca sulla linea che congiunge il margine posteriore degli
occhi. Area frontale a contorni poco evidenti. Mandibole armate di

cinque denti con l'apicale ed il preapicale più sviluppati degli altri.
Antenne a scapo corto: ripiegato all'indietro esso raggiunge appena il margine

occipitale. Alitronco ad omeri sfuggenti ma abbastanza pronun-
ciati. II disco del mesonoto non sopravanza il pronoto in visione dorsale.

Profilo superiore piano tra il mesonoto e lo scutello. La faccia basale del

propodeo forma, con quella discendente, un angolo di circa 130°. Spine

propodeali robuste e diritte, appena divergenti e rivolte verso l'alto: la

loro distanza tra gli apici è pari a circa il doppio della loro espansione
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massima. Incavo sottospinale pressoché diritto. Peziolo lungamente pe-
duncolato, sormontato da un nodo squamiforme, alto e piuttosto
spesso; il peduncolo notevolmente allargato in corrispondenza degli
stigmi. Postpeziolo non molto più largo del peziolo, con una faccia

anteriore diritta e piana ed una faccia superiore declive, discendente con
una curva fino alia base del gastro. Gastro anteriormente troncato.
Femori posteriori debolmente inflati. Peli lunghi ed appuntiti come nel-

l'operaia. Striatura longitudinale abbastanza marcata sulle guance, alia
base della fronte, su gran parte del dorso dell'alitronco e sui lati, dove è

perô più irregolare ed anastomizzata. Rimanenti superfici interamente
liscie e lucide ad eccezione di numerosi minuti tubercoli corrispondenti
alia base dei peli. Colore bruno lucente con riflessi metallici verdastri o
violetti sul capo e sull'alitronco. Peduncolo del peziolo, porzione distale
delle coxe, trocanteri e parte prossimale dei femori, testacei. Mandibole
e tarsi di un bruno leggermente più chiaro. Ali brunicce.

Lunghezza totale 6,3-7,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,07—1,09; le 0,99-1,04; Lsc

0,86-0,91; Lp 0,81-0,99; ap 0,42-0,46; lp 0,44-0,47; Lpp 0,31-0,34;
Ipp 0,57-0,65; IC 90,48-97,56; ISC 114,29-115,15; IAP 46,05-51,61;
IP 44,74-58,06; IPP 183,33-192,31; IPA 68,00-81,82.

Maschio (non ancora descritto) (Figg. 154, 176): Capo stretto, a

guance parallele e con i lati fortemente convergenti dietro gli occhi.

Occipite strettissimo, limitato alio spazio intercorrente tra gli ocelli pari.
Clipeo a bordo anteriore pressoché diritto portante un lobo cortissimo e

debolmente inciso nel mezzo. II clipeo passa nelle guance con uno spi-
golo marcato. Occhi molto grandi ed aggettanti, occupanti circa la meta
dei lati del capo. Ocelli prominenti e grandi, interessanti tutto il vertice
del capo. Mandibole gracili armate di 5-6 denti acuminati, di grandezza
crescente dal basale all'apicale, ad eccezione del quarto, intercalare, che,

se présente, è molto ridotto. Antenne gracili a scapo di media lunghezza:
ripiegato all'indietro esso oltrepassa il margine occipitale di almeno tre
volte il suo diametro massimo. Primo articolo del funicolo fortemente
ingrossato rispetto ai precedenti. Area frontale a contorni scarsamente
delimitati. Alitronco a profilo dorsale globoso, con una forte declività

protoracica che si continua quasi perpendicolarmente nella parte anteriore

del mesonoto. Parte superiore del mesonoto e scutello quasi com-
planari, debolmente convessi ed inclinati in direzione caudale. Solchi del

Mayr ampi e profondamente incisi fino al punto di congiunzione. Pro-

podeo di dimensioni ridotte ed assolutamente inerme. La faccia basale,

leggermente convessa, forma, con quella discendente, un angolo di circa
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100°. Peziolo lungamente peduncolato e sormontato da un nodo basso

separato dal peduncolo da una incisione anteriore a forma di V. Alle
estremità superiori del nodo, due tubercoli portanti una setola ciascuno.
Peduncolo notevolmente ingrossato in corrispondenza degli stigmi.
Postpeziolo breve e campaniforme, a lati tondeggianti e debole conves-
sità dorsale. Gastro a base sfuggente. Genitali come alle Figg. 178, 125,
209, 215. Zampe esili ed allungate. Peli bianchicci acuminati e lunghi,
suberetti o subdecumbenti, su tutta la superficie corporea, più brevi e

più coricati sulle appendici. Tegumento largamente liscio e lucido, ma
attraversato da poche e vistose strie longitudinali spaziate sul capo. Strie

analoghe, ma trasversali, nella porzione discendente del mesonoto e

longitudinali e più irregolari nella parte mediana del mesonoto, sullo
scutello e sul propodeo. Mandibole appena debolissimamente striate in
senso longitudinale. Colore fondamentalmente castano più o meno

scuro, notevolmente più chiaro e talora quasi bianco sul pronoto e sul

peduncolo del peziolo. Postpeziolo e gastro bruno più scuro. Mandibole
testacee molto chiare con il margine masticatorio imbrunito. Antenne e

zampe bianchicce. Ali ialine.

Lunghezza totale 4,0-4,2 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,69-0,72; le 0,57-0,61; Lsc

0.52-0,57; Lp 0,45-0,52; ap 0,18-0,19; Ip 0,17-0,18; Lpp 0,24-0,28;
Ipp 0,31-0,33; IC 79,17-88,41; ISC 107,02-109,62; IAP 34,62^12,22;
IP 34,62-37,78; IPP 117,86-129,17; IPA 54,55-54,84.

Materiale esaminato: CUBA: San Bias, Cienfuegos, 12.XI. 1927,40
$ $, W.S. Creighton leg. (8 MCZ, 3 BMNH, 11 NHMB, 3 ACC, 1

MHNG, 3 AMNH, 11 USNM); Soledad, Cienfuegos, 21.XI. 1926,1 $,
P.J.Darlington leg. (USNM); Buenos Aires, Monti di Trinidad,
2500-3500 ft, 9.-14. V. 1936, 6 $ $ P. J. Darlington leg. (MCZ); Monti
di San Juan, Prov.S.ta Clara, I—II. 1927, 1 $, C.T. e B.B.Brues leg.

(MCZ); Naranjo, Monti di Trinidad, 18-19.VII. 1953, 6 $$, E.O.
Wilson leg. (MCZ); Stessa località, 2350-2800 ft, 4.IV. 1932, 4 $

S.C.Brunner e A.Otero leg. (ACC); Manicaragua, Monti di Trinidad,
1.VII. 1953, 5 $ $, E.O.Wilson leg. (MCZ); Santa Rosa, Caribarién,
S.ta Clara, 1931, 3 $ $, P.G. Bermudez leg. (MCZ); La Vigia, Mayaji-
gua, V. 1931, 3 $ $, P. G. Bermudez leg. (MCZ); Sebabo, Yaguajoi, S.ta

Clara, 2 $$, P.G.Bermudez leg. (MCZ); Chambas, Camagiiey,
VII. 1931, 3 $$, P.G.Bermudez leg. (MCZ); El Yigre, Jagua, S.ta

Clara, V. 1931,2 $ $, P. G. Bermudez leg. (MCZ); Mina Carlota, Monti
di Trinidad, 13.VII. 1953, 5 $$, E.O.Wilson leg. (MCZ); Mayari
Monti di Trinidad, 19. VII. 1953, 3 $ $, E.O.Wilson leg. (MCZ); Bue-
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nos Aires, Monti di Trinidad, 1 $, C.T. Parsons leg. (MCZ); Mina
Carlota, Monti di Trinidad, 1917, 126 $ $, 2 2 2, W.M.Mann leg.

(sintipi della var. atrinodis Mann, in parte etichettati come var. nigrino-
dis o nigronodis ed in parte come var.rugeinodis, ed in parte come

squamifera tipica, probabilmente dallo stesso Mann: 6 MCZ
No. 22617; 6 BMNH; 6 NHMB No. XXI. V.b. 3197; 3 ACC; 2

MCSNG; 103 2 $ e 2 2 2 USNM); La Mariposa, Escambray, II. 1968,
2 2 2 (ACC); Monte Pan de Matanzas, 12. VI. 1932, 3 2 2> S.C. Bruner,

A.R.Otero e L.C.Scaramuzza leg. (ACC); Stesssa località, VI—

VII. 1970, 2 2 2, R. Alayo leg. (ACC); Sierra de los Organos, al Sud di
R.Mundito, 17.11.1946, 2 2 2, J.Acuna e J.Ferras leg. (ACC); Pan de

Guajaibön, Pinar del Rio, V. 1953, 4 2 2, Jaume leg. (ACC); Pico de

Trerillo, Topes de Collante, Trinidad, Las Villas, 20.VII. 1972, 3 2 2,
L.R.Hernandez leg. (ACC); Loma de Altar, Topes de Collante, Trinidad,

Las Villas, IX. 1972, 3 2 2, L.R.Hernandez leg. (ACC); Buenos

Aires, Escambray, Las Villas, V. 1972,2 22,2 22,2cîcî, R. Alayo leg.

(ACC).
Osservazioni: Specie oltremodo variabile nella colorazione, ma ab-

bastanza costante morfologicamente. È probabilmente la più comune
specie del genere ed attorno ad essa gravitano altri taxa provvisoria-
mente ritenuti di rango specifico e dalla posizione non del tutto chiara
(barbouri, creigbtoni, ecc.). La var. atrinodis Mann, istituita sulla sola
differenza cromatica di una serie e senza confronto diretto con il tipo,
rientra ampiamente nell'ambito della variabilité di questa specie che, in
esemplari di altra provenienza, mostra estremi ben più appariscenti e

distanti dalla media.

Leptothorax subditivus (Wheeler), n. comb.

Macromiscba subditiva Wheeler, 1903, Psyche, 10: 99. $. Descrizione originale.
Macromischa subditiva Wheeler, Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 81:

15. 5.
Macromischa subditiva Wheeler, Smith, 1939, Ann. Ent. Soc. Amer., 32: 504. 3.
Macromischa subditiva Wheeler, Creighton, 1965, Psyche, 72: 282. Ecologia.
Macromischa laevissima Wheeler, 1911, Psyche, 18: 205. 9- Descrizione originale.

N. syn.
Macromischa flavitarsis Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 420. { e Î.

Descrizione originale. N.syn.
Macromischa flavitarsis Mann, Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72:

13. 3.
Macromischa luciliae Mann, 1935, Psyche, 42: 35. 9- Descrizione originale. N.syn.

Operaia (Figg. 60, 100): Capo allungato, a lati paralleli ed occipite
diritto. Clipeo a bordo anteriore intero e debolmente convesso. Occhi
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situati a metà circa dei lati del capo: il loro diametro massimo eguale a

circa Vs della lunghezza del capo. Scapo debolmente curvato ed abba-

stanza corto: ripiegato all'indietro esso oltrepassa di poco il margine
occipitale. Mandibole armate di cinque denti poco appuntiti, ad ecce-
zione dei due terminali. Alitronco a profilo dorsale in forma di curva
continua. Angoli omerali larghi, ma poco marcati, passanti senza spi-
golo evidente nelle propleure. Sutura promesotoracica indicata da una
larga depressione sulle pleure; in taluni esemplari, tracce di una leggera

depressione visibili anche nella regione dorsale. Propodeo delimitato da

una sutura poco appariscente sulle pleure e quasi sempre irriconoscibile
sul dorso. Spine propodeali lunghe e divergenti, leggermente rivolte al-
l'insù: la loro distanza tra gli apici circa eguale alia lunghezza massima.
Peziolo lungamente peduncolato portante un nodo squamiforme e

spesso, a faccia superiore piana e faccia anteriore diritta o debolmente

concava. Postpeziolo breve e largo, subrettangolare in visione dorsale.

Tutto il corpo, tranne le appendici, è rivestito di brevi peli suberetti
debolmente clavati o troncati. Scultura estremamente variabile: il tegu-
mento puô essere interamente liscio e lucido ad eccezione di alcune strie

longitudinali sul clipeo e sulle mandibole e di una zigrinatura evidente
nelle regioni pleurali (tipo laevissima), o abbastanza vistosamente
striato in senso longitudinale su quasi tutto il capo e l'alitronco, ma
alcune aree mediane della fronte e del mesonoto restano sempre liscie in
misura maggiore o minore. Colore variabile da bruno piceo lucidissimo
a castano più o meno intenso con le appendici ed il gastro più chiari.
Talora i tarsi giallognoli (tipo flavitarsis).

Lunghezza totale 2,6-3,6 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,63-0,78; le 0,55—0,63; Lsc

0,56-0,65; Lp 0,38-0,50; ap 0,20-0,30; Ip 0,20-0,29; Lpp 0,14-0,26;
Ipp 0,26-0,31; IC 77,42-90,91; ISC 88,00-111,11; IAP 53,33-68,75;
IP 47,06-66,67; IPP 104,76-200,00; IPA 69,57-95,83.

Femmina (Fig. 147): Capo moderatamente allungato ad angoli occi-
pitali arrotondati ed occipite diritto. Clipeo a bordo anteriore debolmente

prominente ed intero. Occhi a contorni ovali ed a diametro massimo

orientato obliquamente sui lati del capo e situati all'incirca a metà
della loro lunghezza. Antenne brevi: lo scapo, ripiegato all'indietro,
oltrepassa appena il margine occipitale. Mandibole armate di cinque
denti minuti, ad eccezione dell'apicale, più sviluppato. Meso- e meta-
noto diritti e piani sul profilo. II mesonoto, in visione dorsale e medial-

mente, copre interamente la faccia discendente del pronoto. Propodeo
armato di due spine grosse e tozze. La distanza tra i loro apici è mag-
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giore délia lunghezza massima. Peziolo più tozzo che nell'operaia, sor-
montato da un nodo squamiforme e grosso a faccia superiore arroton-
data. Postpeziolo non molto più largo del peziolo in visione dorsale e

debolmente concavo anteriormente. Tutto il corpo, ad eccezione delle

appendici, è rivestito di brevi peli suberetti e troncati. Una striatura
longitudinale evidente è présente sulle mandibole e su tutto il capo e

l'alitronco fino aile spine propodeali. Sul peduncolo addominale essa è

molto più debole o appena accennata e puo talora assumere decorso
trasversale sulla faccia dorsale del peziolo. Colore bruno scuro lucidis-
simo, più chiaro sul gastro e con le tibie ed i tarsi testacei. Ali ialine con
le mandibole ed il pterostigma debolmente pigmentati.

Lunghezza totale 4,1—4,6 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,75-0,83; le 0,70-0,73; Lsc

0,59-0,73; Lp 0,48-0,53; ap 0,33-0,35; Ip 0,28-0,33; Lpp 0,19-0,21;
Ipp 0,40-0,45; IC 84,85-93,33; ISC 100,00-119,15; IAP 66,67-71,79;
IP 55,00-68,42; IPP 200,00-225,00; IPA 68,75-76,47. Una microgina
eccezionale di provenienza messicana (Mirador) al MCZ, présenta i
valori seguenti: Le 0,60; le 0,58; Lsc 0,49; Lp 0,34; ap 0,25; lp 0,20;
Lpp 0,18; lpp 0,26; IC 95,83; ISC 117,95; IAP 74,07; IP 59,26; IPP

150,00; IPA 76,19.
Maschio (Figg. 164, 165): Capo a contorni subpentagonali ed a

larghezza massima appena dietro il bordo posteriore degli occhi. Occi-

pite marcatamente convesso nella sua porzione mediale. Clipeo a bordo
anteriore tondeggiante e debolmente prominente. Occhi molto grandi e

situati anteriormente sui lati del capo; il loro diametro massimo eguale a

circa la meta dei lati del capo. Ocelli relativamente piccoli e situati ai

bordi di una protuberanza frontale abbastanza marcata. Area frontale
larga ma a contorni poco evidenti. Mandibole armate di cinque denti
abbastanza appuntiti di dimensioni crescenti dal basale all'apicale.
Antenne di media lunghezza: lo scapo, ripiegato all'indietro, oltrepassa di

poco il margine occipitale. Alitronco globoso sul profilo ed a gibbosità
massima in corrispondenza dello scutello. Il mesonoto, medialmente,

ricopre interamente la faccia ascendente del pronoto. Solchi del Mayr
appena accennati. Propodeo inerme, a profilo in forma di curva continua,

senza separazione evidente tra la faccia basale e quella discendente.

Peziolo grossolanamente peduncolato, quasi con un'unica faccia anteriore

tra la sommità del nodo e l'articolazione con il propodeo. Postpeziolo

campaniforme, quasi due volte più largo del peziolo ed a lati
divergenti all'indietro. Genitali corne aile Figg. 185, 193, 204, 219.

Capo ed alitronco sparsamente rivestiti da esili peli suberetti, troncati e
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debolmente ricurvi. Peli acuminati sul gastro. La solita leggiera pube-
scenza sparsa sulle appendici. Minutissima zigrinatura reticolare sul

capo, ad eccezione della regione clipeale, e sull'alitronco, tranne che

sulle propleure, sulla gibbosità anteriore mesonotale e sulle mesopleure,
che sono più o meno fortemente liscie e lucide. Sul propodeo deboli

tracce di striatura longitudinale sono talvolta intervallate alia microscul-

tura. Zigrinatura del peduncolo addominale molto ridotta od assente.

Clipeo e mandibole con deboli striature longitudinali. Gastro ed appendici

interamente lisci e lucidi. Colore bruno scuro abbastanza uniforme
con l'apice del gastro e le zampe leggermente più chiari. Ali interamente
ialine con le nervature ed il pterostigma appena distinguibili.

Lunghezza totale 2,5-2,6 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,50-0,53; le 0,45-0,49; Lsc

0,34-0,41; Lp 0,26-0,30; ap 0,15-0,18; Ip 0,16-0,19; Lpp 0,13-0,15;
Ipp 0,25-0,26; IC 85,71-95,00; ISC 115,15-133,33; IAP 52,17-66,67;
IP 59,09-62,50; IPP 175,00-210,00; IPA 61,90-71,43.

Materiale esaminato: CALIFORNIA: San Francisco, 20. IX. 1924,
1 $ senza raccoglitore (MCZ).

TEXAS: Travis Co., senza data, 4 $ $, W.M.Wheeler leg. (sintipi
di subditivus, 1 MCZ No. 16371, 3 NHMB No. XXI. V.d. 3192);
Austin, 15. V. 1903, 6 $ $, sulla corteccia di Salix nigra (sintipi di subditivus,

MCZ No. 16371); N.Braunfeld, senza ulteriori dati, 5 $$ e

25.X. 1902, 1 $( sintipi di subditivus, 2 MCSNG, 1 USNM, 3 DECU);
Weslaco, 13. VIII. 1946,3$$,l?e2<?<3, nidificante nel legno d'aran-
cio morto, R.Roberts leg. (MCZ e USNM); Del Valle, Travis Co.,
5. VI. 1903, 15 $$, senza raccoglitore (MCZ); Harlington, 3.XII. 1914,
1 $, su Apanteles militaris, R. A. Vickery leg. (MCZ) ; 5 miglia a Sud di
Somerset, 15.XI.1942, 3 $$, W.S.Ross leg. (NHMB); Victoria,
17.IV.1908, 31 $ $, J.D.Mitchell leg. (USNM); Rio Rica, IV. 1941, 1

$, F.F. Bibby leg. (USNM); Kingsville, 26.X.1975,7 $ $, J.Hallanleg.
(USNM).

LOUISIANA: De Ridder, 10.VII e 3.IX. 1942, 4 $ $, 1 9 e 1 <?,

W.F.Buren leg. (USNM e DECU); Hineston, 11.VI. 1959, 2 $ $, 1 $ e

1 <?, J.C.Moser leg. (USNM).
MESSICO: 10 km ad Est di Campeche, Campeche,

28-29. VII. 1953, 4 $$, E.O.Wilson leg. (MCZ; Matamoros,
23.III. 1942, 2 $$, F.F.Bibby leg. (USNM); Mirador, 16.IV, 18.IV,
19.IV, 3.V, e 4.V.1929, 19 $ $, 6 9 2 e 11 âS, su Constegia yalepen-
sis, tutti E.Skwarra leg. (MCZ, NHMB e AMNH); Mesa de Chipinque,

presso Monterrey, Nuevo Leon, 1365 m, 3 $ $ (DECU); Tlacocintlo,
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15.V. 1929, 1 9, E.Skwarra leg. (MCZ); Al confine con l'Arizona,
presso Nogales, sui Cactus, 1. II. 1961, 11 9 9 (USNM).

GUATEMALA: Senza ulteriori dati, 30.1.1951, 7 $ $, Howard
leg. (USNM); Senza ulteriore località, 25.III. 1945, 13 9 9, su Onci-
dium splendidum (MCZ e NHMB); Numerose altre date di raccolta,

sempre su O. splendidum proviente dal Guatemala intercettato ad

Honolulu e S.Francisco, 37$$,259e3c?<? (USNM); Guatemala City,
17. XII. 1911, 4 9 9, W.M.Wheeler leg. (USNM); Antigua,
26.XII.1921, 19 $$,9 $9, W.M.Wheeler leg. (sintipi di flavitarsis
Mann, 11 9 9 e4 9 9 MCZ No. 16368; 4 $ 9 e 2 9 9 AMNH; 6 9 9 e

1 9 USNM); Stessalocalità, X. 1965,1 9,N.L. H. Kraussieg. (USNM).
PANAMA: Isola Tobaga, Foresta di S.Diego, 8.IV. 1950, 1 9, su

Tillandsia (USNM).
Osservazioni: Ii copioso materiale da me esaminato mi permette di

trattare come appartenenti ad un'unica specie molto variabile tutti i taxa
precedentemente citati in sinonimia. Lo stesso Wheeler aveva già notato
l'estrema somiglianza tra alcune di queste specie che distingueva sol-

tanto sulla base di minute differenze cromatiche (variabili anche all'in-
terno della stessa serie) e microsculturali. L'intervallo di variabilité tra i

due estremi noti per quest'ultimo carattere (p. es. tra il tipo luciliae ed il
tipo laevissima) è molto ampio, ma esemplari intermedi non sono infre-

quenti tra il materiale da me esaminato e, soprattutto, la maggiore o

minore sculturazione non sembra seguire nemmeno un criterio geogra-
fico. Si potrebbe pensare che il subditivus tipico, più fortemente scol-

pito, sia la forma più settentrionale, sostituita nel Messico dal più liscio
laevissimus, ma in Guatemala si ritrovano esemplari a scultura forte,
mentre ho potuto esaminare un esemplare interamente liscio e lucido

proveniente da San Francisco. Anche lo studio della morfologia e le

numerose misurazioni prese accuratamente e mantenendo separate le

diverse provenienze del materiale, non mi hanno permesso di scoprire
nessun carattere addizionale. Gli esemplari del Guatemala (luciliae e

flavitarsis), hanno la tendenza ad avere il capo proporzionalmente più
stretto (IC < 80, ISC < 100), mentre gli esemplari di provenienza più
settentrionale hanno spesso IC > 80 e ISC > 100, ma questa tendenza

generale è riscontrabile in poco più della meta degli esemplari studiati.
L. subditivus appartiene ad un piccolo gruppo di specie distribuito prin-
cipalmente nell'America Centrale, come L.goniops, L.leucacanthus,

ecc., con cui ha in comune la taglia ridotta, le spine propodeali medio-

cremente sviluppate, il colorito scuro, ecc., ma differisce da tutte queste

specie per il peziolo squamiforme molto più compresso sul profilo.
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Leptothorax tenuisculptus n.sp.

Operaia (Figg.59, 99): Capo allungato a lati subparalleli e bordo
occipitale appena debolmente incavato. Clipeo a margine anteriore in-
tero e appena convesso. Occhi a metà circa dei lati del capo, aggettanti
sul profilo. Antenne a scapo corto e debolmente curvato: ripiegato al-

l'indietro esso non raggiunge il margine occipitale. Mandibole a margine
masticatorio armato di cinque denti robusti, di grandezza crescente dal
basale all'apicale. Area frontale debolmente impressa. Alitronco a profilo

dorsale abbastanza pianeggiante e diritto, discendente all'altezza
della faccia basale del propodeo. Sutura promesopleurale visibile per
quasi tutto il suo percorso fino al pronoto. Una traccia notevole di

sutura mesoepinotale è pure visibile sulle pleure. Spine propodeali robuste

e lunghe, a base larga, divergenti e rivolte all'insù: la distanza tra gli
apici è circa eguale alla loro lunghezza massima. La faccia discendente
del propodeo forma, con le spine, un angolo di circa 90°. Peziolo breve-

mente peduncolato sormontato da un nodo globoso a dimensione massima

in senso longitudinale. Profilo del peziolo subquadrato, a superficie
superiore diritta e piana. Postpeziolo a lati subparalleli, meno di due
volte più largo del peziolo. Gastro ad angoli anteriori ben visibili, sensi-

bilmente più larghi dell'articolazione col postpeziolo. Femori medi e

posteriori debolmente ingrossati. Capo longitudinalmente percorso da

una debole striatura più marcata sulle guance e sull'area frontale, tal-
volta quasi o del tutto liscio e lucido sull'occipite. Alitronco a scultura
longitudinale molto più marcata ed unita da anastomosi frequenti. Pe-

duncolo addominale appena debolmente zigrinato. Gastro ed appendici
lisci e lucidi. Brevi peli troncati o subclavati sono sparsi su tutta la

superficie corporea. Alcuni peli appuntiti di media lunghezza sul bordo
anteriore del clipeo e sulle mandibole. Membri coperti dall'usuale pube-
scenza breve, sparsa ed aderente. Colore bruno piceo, lucido, più chiaro

attorno alla regione orale e sulle appendici.
Lunghezza totale 2,7-2,9 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,68-0,73; le 0,59-0,64; Lsc

0,51-0,57; Ip 0,36-0,40; ap 0,21-0,23; Ip 0,16-0,18; Lpp 0,17-0,21;
Ipp 0,23-0,29; IC 85,71-90,74; ISC 109,09-117,95; IAP 57,14-64,29;
IP 41,94-50,00; IPP 128,57-146,15; IPA 61,90-68,42.

Materiale esaminato: MESSICO: Pueblo Nuevo presso Tetzonapa,
Vera Cruz, in foresta tropicale, 9. VIII. 1953, 4 $ $, E. O. Wilson leg. (1

$ olotipo e due paratipi al MCZ, 1 $ paratipo al NHMB No.
XXI. V.d. 3646).
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Osservazioni: Tenuisculptus è specie apparentemente simile a sub-
ditivus, con cui è verosimilmente simpatrico, per la taglia, per la colora-
zione e per la scultura. Si distingue comunque facilmente da questa
specie per il peziolo più brevemënte peduncolato ed a nodo subquadrato
in luogo che squamiforme sul profilo, per il minore sviluppo delle spine
propodeali e per il profilo dell'alitronco più diritto sul dorso.

Leptothorax terricolus (Mann), n. comb.

Macromischa terricola Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 423. Ç e 9.
Descrizione originale.

Operaia (Figg.74, 114): Capo allungato, a lati quasi diritti ed occi-

pite appena debolissimamente incavato passante nei lati con un angolo
ampio ed arrotondato. Clipeo a bordo anteriore tondeggiante ed abba-

stanza marcatamente prominente nel mezzo. Area frontale piccola, ma a

contorni abbastanza marcati. Mandibole armate di cinque denti appun-
titi di grandezza crescente dal basale all'apicale. Occhi di media gran-
dezza, situati poco in avanti délia meta dei lati del capo ed aggettanti.
Antenne a scapo corto: ripiegato all'indietro esso oltrepassa di poco il
margine occipitale. Alitronco a larghezza massima all'altezza degli
omeri che sono perö poco evidenti. Profilo superiore a declività prono-
tale marcata ed in forma di debole curva continua fino all'inserzione
delle spine propodeali. Sutura promesotoracica marcata e sutura propo-
deale appena distinguibile in luce radente sulle pleure. Dorso del tutto
privo di suture. Propodeo a faccia basale formante, con quella discen-

dente, un angolo di poco superiore a 100°. Spine propodeali lunghe,
appuntite, a decorso diritto, leggermente rivolte verso l'alto e divergenti:
la loro distanza tra gli apici è di poco inferiore al doppio della lunghezza
massima. Incavo sottospinale quasi diritto. Peziolo brevemente peduncolato

e stretto, sormontato da un nodo allungato a profilo subquadran-
golare ed a faccia superiore pianeggiante. Postpeziolo larghissimo, quasi
due volte più largo che lungo e più di due volte più largo del peziolo, a

faccia superiore debolmente convessa e lati appena divergenti all'indietro.

Gastro a troncatura anteriore evidente. Femori posteriori debolmente

inflati. Brevi peli eretti, troncati, bianchicci o giallognoli, sparsi su

gran parte della superficie corporea. Antenne e zampe ricoperte solo da

minutissima pubescenza aderente. Una pubescenza analoga, sparsa, è

frammista alla pelosità eretta sul capo. Mandibole debolissimamente
striate in senso longitudinale. Una stria longitudinale mediale e due

laterali, meno evidenti, sul clipeo. Alitronco minutissimamente zigrinato
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principalmente sui lati, ma liscio o subliscio sulla porzione anteriore e

superiore. Peziolo appena debolissimamente zigrinato sui lati. Rima-
nenti superfici liscie e lucidissime, interrotte solo dai punti d'inserzione
dei peli. Colore bruno chiaro abbastanza uniforme con il clipeo più
chiaro, le antenne e la metà distale delle spine propodeali giallastre e le

zampe testacee.

Lunghezza totale 1,8-2,1 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Le 0,49-0,51; le 0,41-0,43; Lsc

0,35-0,37; Lp 0,23-0,26; ap 0,13-0,15; Ip 0,10-0,11; Lpp 0,14-0,16;
Ipp 0,25-0,26; IC 82,00-87,76; ISC 113,89-120,00; IAP 56,62-60,87;
IP 42,31-47,83; IPP 156,25-178,57; IPA 38,46-44,00.

Femmina (Fig. 152): Capo subquadrato a lati debolmente convessi e

convergenti in avanti. Occipite debolmente arrotondato passante con un
angolo ampio e smussato nei lati del capo. Clipeo marcatamente prominente

in avanti con il bordo anteriore curvato. Occhi grandi, situati

poco avanti la metà dei lati del capo. Ocelli piccoli e poco prominenti.
Area frontale grande ma a contorni poco distinti. Mandibole armate di

cinque denti minuti di grandezza crescente dal basale all'apicale.
Antenne a scapo corto: ripiegato all'indietro esso oltrepassa appena il mar-
gine occipitale. Alitronco ad omeri tondeggianti ma abbastanza pronun-
ciati. Il disco del mesonoto, medialmente ed in visione dorsale, sopra-
vanza appena il pronoto. Profilo superiore pianeggiante tra il mesonoto
e lo scutello. Propodeo a faccia basale brevissima e quasi interamente

occupata dalla base delle spine: esse forma con la faccia discendente un
angolo di poco superiore a 90°. Spine propodeali robuste e di media

lunghezza, orizzontali ed a decorso quasi parallelo: la loro distanza tra
gli apici è più di due volte maggiore dell'espansione massima. Incavo
sottospinale appena concavo. Peziolo brevemente peduncolato e sor-
montato da un nodo appuntito la cui faccia anteriore si continua insen-
sibilmente nel peduncolo. Postpeziolo circa due volte più largo del
peziolo, a faccia superiore pianeggiante e lati divergenti all'indietro.
Gastro anteriormente troncato. Femori non inflati. Pelosità e pubescenza

come nell'operaia. Striatura del capo prevalentemente longitudinale e

divergente verso l'occipite, ma con richissime anastomosi trasversali,
tanto da assumere talora l'aspetto di un reticolo. Mandibole debolmente
striate in senso longitudinale. Clipeo pure solo striato in senso longitudinale,

ma percorso da strie più forti e più spaziate. Alitronco perlopiù
liscio e lucido, longitudinalmente striato nella parte mediana posteriore
del mesonoto e zigrinato sulle propleure e sui propodeo. Peziolo e

postpeziolo pure zigrinati sui lati e sublucidi sui dorso. Rimanenti superfici
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interamente liscie e lucide. Colore bruno lucido abbastanza uniforme
con le mandibole, il clipeo e le antenne più chiari. Zampe testacee. Clava
delle antenne leggermente offuscata.

Lunghezza totale 2,8 mm.
Dimensioni in mmedindici: Lc0,58; le0,55; Lsc0,42; Lp0,36; ap

0,21; lp 0,19; Lpp 0,21; Ipp 0,37; IC 94,83; ISC 130,95; IAP 58,33; IP

52,78; IPP 176,19; IPA 51,35.
Materiale esaminato: CUBA: Baracoa, 1918, 3 $ $ ed 1 9 dealata,

W.M.Mann leg. (sintipi, USNM No.54153).
Osservazioni: Specie oltremodo simile a L.pulchellus e L.ciferrii,

ma differisce dal primo per la colorazione più scura e per la microscul-
tura dell'alitronco molto più sviluppata e dal secondo per la sagoma del

propodeo e del peziolo, per la taglia minore e per la microscultura più
marcata e più regolare.

Leptothorax torrei (Aguayo), n.comb.

Macromischa torrei Aguayo, 1931, Psyche, 38: 178. $. Descrizione originale.

Operaia (Figg. 71, 107): Capo allungato, a lati subparalleli, note-
volmente convesso nel mezzo. Angoli occipitali non sfuggenti. Bordo

posteriore diritto. Clipeo medialmente convesso, a margine anteriore
tondeggiante. Antenne a scapo corto: ripiegato all'indietro esso rag-
giunge appena il margine occipitale. Occhi situati avanti la meta dei lati
del capo. Mandibole armate di cinque denti minuti, di grandezza cre-
scente dal basale all'apicale. Alitronco in forma di curva continua dal

pronoto alla faccia superiore del propodeo. Spine propodeali
abbastanza lunghe, divergenti e debolmente incurvate verso il basso. La loro
distanza tra gli apici è maggiore della lunghezza. Peziolo brevemente

peduncolato sormontato da un nodo a profilo superiore tondeggiante.
La faccia anteriore forma un angolo di circa 90° con quella superiore.
Postpeziolo enorme e campaniforme, circa tre volte più largo del peziolo
ed articolato per tutta la sua larghezza alia base del gastro che è di poco
più larga. Zampe a femori non ingrossati. Una debole microscultura
reticolare riveste tutto il capo e l'alitronco, più tenue sul peziolo e quasi
del tutto assente sul postpeziolo. Rimanenti parti del corpo interamente
liscie e lucide, ad eccezione delle mandibole che presentano alcune de-

boli striature longitudinali. Brevi peli bianchicci troncati o subclavati

sparsi su tutta la superficie corporea. Zampe ed antenne con minutis-
sima e rara pubescenza aderente o semiglabre. Colore uniformemente
giallo testaceo.
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Lunghezza totale 2 mm.
Dimensioni inmmed indici: Lc0,53; le0,42; Lsc0,38; Lp0,27; ap

0,20; lp 0,14; Lpp 0,22; Ipp 0,47; IC 78,05; ISC 110,34; IAP 71,43; IP

52,38; IPP 211,76; IPA 30,56.
Materiale esaminato: CUBA: Caibariôn, Oriente, 11.1931, 1 $,

P. Q.Bda. leg. (olotipo, MCZ No. 16562).
Osservazioni: Per la taglia ridotta e lo straordinario sviluppo del

postpeziolo, questa specie si situa ovviamente nel gruppo di specie pros-
sime a L.pulchellus dell'isolà S.Thomas. Ma il colorito giallo ed il tegu-
mento fittamente punteggiato sono caratteri riscontrabili solo in L.go-
niops del Messico all'interno di questo gruppo. L'assenza di striatura

sovrapposta alia microscultura ed i valori dell'IPP e IPA serviranno

comunque egregiamente a distinguere questa specie dalla congenere
messicana.

Leptothorax totonicapani n. sp.

Operaia (Figg. 64, 102): Capo allungato, a lati convessi ed occipite
debolmente incavato. Bordo anteriore del clipeo debolmente prominente.

Occhi grandi ed appiattiti, situati davanti alla meta dei lati del

capo. Area frontale piccola ma a contorni distinti. Mandibole armate di
cinque denti acuminati con l'apicale ed il preapicale più sviluppati.
Antenne e scapo corto: ripiegato all'indietro esso non raggiunge il margine
occipitale. Alitronco a profilo dorsale appena curvato tra il pronoto e

l'inserzione delle spine propodeali. Sutura promesotoracica visibile sulle

pleure; sutura mesoepinotale percettibile come una debole depressione
del tegumento sui lati. Protorace largo e robusto, a declività anteriore
marcata ed angoli omerali sviluppati, ma a contorno tondeggiante. Pro-
podeo con la faccia basale separata da quella discendente per mezzo di
un angolo di circa 90°. Spine propodeali di media lunghezza, orizzontali,
ricurve, appiattite e divergenti: la distanza tra gli apici pari a circa due
volte la loro estensione massima. Incavo sottospinale diritto. Peziolo
nodiforme alto e spesso, a superficie dorsale pianeggiante e peduncolo
molto corto. Postpeziolo non molto più largo del peziolo, a lati subpa-
ralleli e superficie dorsale convessa. Troncatura anteriore del gastro
quasi interamente articolata col postpeziolo. Femori posteriori debolmente

ingrossati. Tutto il corpo è irregolarmente rivestito di peli bian-
chicci ad apice troncato, eretti o suberetti, meno frequenti sull'alitronco.
Antenne e zampe semplicemente con minutissima pubescenza coricata.
Mandibole, clipeo ed area frontale longitudinalmente striati. Resto del

capo, pure longitudinalmente striato, soprattutto sulla fronte, ma la
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striatura è fortemente anastomizzata sull'occipite e sui lati e ad essa è

sovrapposta una punteggiatura profonda ed evidente. Alitronco, peziolo
e postpeziolo privi di punteggiatura e lucenti, ma con striatura reticolare
ampia, oltremodo irregolare. Gastro con microscopiche tracce di reti-
colo più piccolo e più regolare alla base. Antenne e zampe a tegumento
appena corrugato. Rimanenti superfici interamente liscie e lucide.
Colore pressoché interamente giallo, ad eccezione del margine masticatorio
delle mandibole e délia metà distale del gastro, imbruniti.

Lunghezza totale 2,3 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc0,60; /c0,56; Lsc0,40; Lp 0,31; ap

0,21; lp 0,20; Lpp 0,20; Ipp 0,29; IC 93,33; ISC 140,00; IAP 67,74; IP

64,52; IPP 145,00; IPA 68,97.
Materiale esaminato: GUATEMALA: Senza ulteriori dati, su O-

dontoglossum maculatum, 6. V. 1946, 1 $ (olotipo, USNM).
Derivatio nominis: Da «Totonicapan», uno dei numerosi dialetti

Maya parlati dagli indiani del Guatemala.
Osservazioni: Specie apparentemente comparabile a L.allardycei

delle Bahamas e della Florida, per l'habitus generale e per la scultura
dell'alitronco, ma il capo è diversamente scolpito, le spine propodeali ed

il peduncolo hanno morfologia interamente diversa e la taglia è più
piccola.

Leptothorax umbratipes (Wheeler), n.comb., status specificus ad

tempus
Macromischa affinis ssp. umbratipes Wheeler, 1937, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard,

81: 455. Ç. Descrizione originale.

Operaia: Estremamente prossima a L. similis tipico (q.v.) da cui
differisce perö per la scultura tegumentale della fronte e dell'occipite
molto più superficiale e per quella dell'alitronco che, al contrario, è

molto più marcata. L'unico esemplare noto di questo taxon présenta
inoltre un certo gigantismo rispetto al materiale di similis disponibile per
questa revisione, corne risulta dalle misurazioni seguenti.

Dimensioni in mm ed indici: Le 1,03; le0,88; Lsc0,95; Lp0,73-, ap
0,33; lp 0,28; Lpp 0,28; lpp 0,40; IC 85,37; ISC 92,11; IAP 44,83; IP

37,93; IPP 145,45; IPA 68,75.
Materiale esaminato: CUBA: Costa sottostante il Pico Turquino,

Oriente, 26.VI. 1936, 1 $, P.J.Darlington leg. (olotipo, MCZ
No. 12411).

Osservazioni: Le succitate differenze microsculturali tra quest'u-
nico esemplare e l'abbondante materiale di similis studiato nel corso di
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questa revisione sono piuttosto evidenti, anche se similis è specie estre-

mamente variabile. Quasi tutte le misure corporee assumono valori più
elevati in umbratipes che negli estremi superiori riscontrati in similis, ma
il calcolo degli indici non lascia intravvedere alcuna possibilité di svi-

luppo allometrico. In base alla mia esperienza sulla variabilité di similis,
sono incline a ritenere che la raccolta di ulteriore materiale permetteré di

noverare umbratipes tra i sinonimi di questa specie, ma, alio stato at-
tuale delle conoscenze, non dispongo di alcun elemento concreto per
proporre tale sinonimia. È quindi giocoforza considerare umbratipes
come una buona specie, almeno per il momento, dato che essa è verosi-
milmente simpatrica con similis sul Pico Turquino.

Leptothorax versicolor (Roger), n. comb.

Macromischa versicolor Roger, 1863, Berl. Ent. Zeitschr., 7: 187. 9- Descrizione origi¬
nale.

Macromischa lugens Roger, 1863, Berl. Ent. Zeitschr., 7: 188. 9- Descrizione originale.
N. syn.

Macromischa versicolor Roger, Mann, 1929, Proc. Ent. Soc. Washington, 31: 166. 9-
Macromischa lugens Roger, Aguayo, 1932, Bull. Brooklyn Ent. Soc., 27: 221. Ç.
Macromischa lugens var.nigra Santschi, 1931, Rev. de Ent., 1: 273. Ç. Sinonimia di

Borgmeier, 1953.
Macromischa lugens Roger, Alayo, 1974, Serie Biol., La Habana, 53: 36.

Operaia (Figg. 17, 120): Capo allungato a lati debolmente arcuati
ed angoli posteriori sfuggenti. Bordo occipitale intero, debolmente con-
vesso. Clipeo a margine anteriore diritto o appena prominente. Area
frontale debolmente impressa. Occhi grandi, situati a meté dei lati del

capo ed appiattiti, pochissimo prominenti. Mandibole armate di cinque
denti di grandezza crescente dal basale all'apicale. Antenne a scapo
molto lungo: ripiegato all'indietro esso oltrepassa di quasi meté lun-
ghezza il margine occipitale. Alitronco stretto ed allungato, a profilo
dorsale pressoché diritto e deboli déclivité pronotale e propodeale. In
visione dorsale il diametro massimo si trova all'altezza degli omeri che

sono peraltro poco appariscenti e sfuggenti in avanti. Sutura promesoto-
racica marcata sulle pleure ed indistinta sul dorso. Propodeo completa-
mente inerme, con la faccia basale che passa senza spigolo evidente in
quella discendente. Peziolo stretto ed allungato, lungo più di 'A ma
meno di 'A dell'alitronco. Peduncolo lunghissimo, a lati pressoché paral-
leli e sormontato da un nodo basso e sfuggente, appena distinto. Postpe-
ziolo marcatamente campaniforme, più largo che lungo. Femori mode-

ratamente ingrossati. Tutto il corpo è ricoperto di peli bianchicci, ispidi,
ad apice troncato, subdecumbenti od eretti, lunghi circa come il diame-
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tro massimo dell'occhio, più brevi e più coricati sulle antenne e sui tarsi.
Tegumento interamente ricoperto da una minutissima microscultura re-
ticolare molto superficiale, attenuantesi talvolta sul postpeziolo e sul

gastro che risultano, di conseguenza, sublucidi. Sull'alitronco, a tale
debole microscultura è sovrapposta una striatura longitudinale regolare,

poco profonda, spaziata, ma evidente. Colorito perlopiù interamente

nero con le articolazioni appena imbrunite, ma variabile, ed in alcuni
esemplari, generalmente di taglia più ridotta, marcatamente bruno
chiaro o rossiccio sull'alitronco, il peziolo ed i femori, con le rimanenti
parti del corpo appena più brune.

Lunghezza totale 5,3-6,4 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,17-1,37; le 0,87-0,95; Lsc

1,57-1,87; Lp 0,90-1,00; ap 0,25-0,32; Ip 0,19-0,24; Lpp 0,37-0,50;
Ipp 0,40-0,50; IC 69,09-74,47; ISC 49,33-55,55; IAP 27,03-35,13; IP

20,27-26,39; IPP 86,84-106,67; IPA 45,00-50,00.
Femmina: Descritta da Mann (1929) e da Aguayo (1932) (sub

lugens), non ha potuto essere esaminata nel corso délia présente revi-
sione.

Maschio (non ancora descritto) (Figg. 153, 169): Capo subesago-
nale ad occipite continuamente arrotondato passante insensibilmente
nei lati del capo. Guance brevi e parallele. Clipeo a bordo anteriore
prominente nel mezzo. Area frontale piccola, a lati tondeggianti e mar-
cati. Occhi grandi e sporgenti, situati avanti la metà dei lati del capo ed a

diametro massimo pari a circa tre volte le guance. Ocelli equidistanti fra
loro e situati su di una protuberanza del vertice. Mandibole armate di
cinque denti con l'apicale più sviluppato. Antenne a scapo corto, sub-

eguale all'ultimo antennomero del funicolo: ripiegato all'indietro esso

non raggiunge il bordo posteriore dell'occhio. Clava marcatamente qua-
driarticolata. Alitronco non molto più largo del capo, a profilo supe-
riore marcatamente gibboso sul mesonoto, discendente all'indietro e poi
nuovamente rilevato sullo scutello. Pronoto quasi verticale, ma non
ricoperto dal mesonoto in visione perfettamente dorsale. Solchi parapsi-
dali presenti. Solchi del Mayr praticamente del tutto indistinguibili. Pro-
podeo inerme, a forma di debole curva continua, senza faccia basale

separata da quella discendente. Peziolo abbastanza lungamente pedun-
colato e stretto, sormontato da un nodo basso e sfuggente. Postpeziolo
campaniforme, a lati marcatamente divergenti e debole convessità dor-
sale. Base del gastro interamente occupata dall'articolazione col postpeziolo.

Genitali come alle Figure 182, 198, 202, 223. Zampe molto lun-
ghe ed esili. Peli bianchicci acuminati, subdecumbenti o adpressi, spesso
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ricurvi all'apice, sparsi su tutta la superficie corporea; più brevi e più
coricati sulle zampe, brevissimi ed aderenti sulle antenne, molto debol-

mente punteggiate e sublucide. Gastro interamente liscio e lucido.
Colore bruno rossiccio abbastanza uniforme, leggermente più scuro sul

capo e più chiaro sulle zampe. Antenne, ad eccezione délia clava, più
scura, giallastre. Ali bianchicce con le nervature appena distinguibili.
Tutte le superfici punteggiate abbastanza lucide e quelle lisce lucidis-
sime, con riflessi metallici turchini abbastanza evidenti sul primo tergo
del gastro. Lunghezza totale 4,5-5,0 mm.

Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,75—0,83; le 0,73—0,75; Lsc

0,27-0,30; Lp 0,73-0,78; ap 0,21-0,22; Ip 0,20-0,21; Lpp 0,29-0,42;
Ipp 0,42-0,44; IC 90,63-96,55; ISC 252,17-266,67; IAP 26,67-28,57;
IP 25,00-26,69; IPP 100,00-154,55; IPA 42,12-47,06.

Materiale esaminato: CUBA: 15 km ad Ovest della Punta Sabanilla,
Matanzas, 1 $, C.I.M. Jaume leg. (ACC); Abra de Figueroa, Valle del

Yumuri, Matanzas, V. e VI. 1970, 20 $$, P.Alayo leg. (ACC e

NHMB); Samorrostro, Habana, VIII. 1936; 1 $, L.C.S. leg. (ACC);
Punta Sabanilla, Matanzas, VII. 1970, 6 $ $, M.L.Jaume leg. (ACC);
Punta de Suano, Matanzas, 18.V.1932, 4 $$, P.J.Bermudez leg.

(ACC); Pan de Matanzas, Matanzas, VI. 1970, 12 $$, P.Alayo leg.

(ACC e NHMB); Caraballo, Habana, IV. 1969, 2 $ $ (ACC); Boca de

Jarveo, La Habana, 27.IX. 1966, 3 $$, Garcia Broche leg. (ACC);
Nueva Gerona, Isla de Pinos, XII. 1930, 62 $ $ e 8 â â, W.S. Creighton
leg. (ACC, NHMB, MCZ, BMNH, AMNH, USNM); Penisola Guana-
hacabibes, Verraco-Veral, Pinar del Rio, II. 1971, 23 $ $, R.Alayo leg.

(ACC e NHMB); Camoa, Habana, 30.III. 1930, 12 $ $, L.G. Aguayo
leg. (MCZ, USNM e AMNH); Stessa localité, 3. V. 1930, 4 $ $, Jaume
leg. (2 al NHMB e 2 al MCZ erroneamente etichettate come tipi della

var. nigra Santschi col No. 21011); Sierra de Arrafe, Pinar del Rio, 3

$$, Aguayo leg. (MCZ); Palenque, Matanzas, 10.IX. 1930, 11

Bierig leg. (sintipi della var. nigra Santschi, 10 NHMB No.
XXI.V.d.3162, 1 MHNG); El Abra, S.a Casas, C.Pinos, VI. 1968, 15

$ $, M. Jaume leg. (ACC e NHMB); «Mena», Valle del Yumuri,
Matanzas, 2 $ $, P.Bermudez leg. (USNM).

Osservazioni: Roger, nella descrizione originale, non fa alcuna
menzione della stretta affinità tra lugens e versicolor ed a prima vista le

due specie sembrerebbero abbastanza facilmente separabili sulla base

del colorito nero della prima e rosso, almeno sull'alitronco, della
seconda. Questa differenziazione puramente cromatica, rimane valida
nella quasi totalità del materiale da me esaminato, ad eccezione della
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serie di Verraco-Veral che è esattamente intermedia tra le due. Un esame

più accurato permette inoltre di notare che nella forma ad alitronco
rosso (tipo versicolor), lo scapo ha tendenza ad essere proporzional-
mente più lungo (ISC > 54) ed anche il postpeziolo è più stretto ed

allungato (IPP < 100), mentre nel tipo lugens, a colorazione interamente

nera, si ha generalmente ISC < 52 e IPP > 100. Ciononostante, sulla
base del copioso materiale esaminato nel corso di questa revisione,
anche una separazione tra le due specie basata sulle differenza biometriche
succitate appare insostenibile ed è quindi giocoforza accettarne la sino-
nimia.

Leptothorax violaceus (Mann), n. comb.

Macromischa violacea Mann, 1924, Psyche, 31: 20. 9. Descrizione originale.

Operaia (Figg.41, 89): Capo grosso, poco più lungo che largo, a lati
debolmente curvati ed occipite diritto, passante con un angolo arroton-
dato ma abbastanza evidente nelle facce laterali. Occhi di media gros-
sezza, poco aggettanti e situati a meta esatta dei lati del capo. Clipeo
debolmente pronunciato in avanti, col bordo anteriore in forma di curva
continua. Mandibole armate di cinque denti molto smussati e poco
evidenti. Area frontale ampia e poco marcata. Antenne a scapo corto:
ripiegato all'indietro esso raggiunge appena il margine occipitale.
Alitronco tozzo ed estremamente espanso lateralmente, a lati subparalleli

poco più stretti della larghezza massima del capo. Profilo dorsale in
forma di curva continua interrotta solo dalle spine propodeali. Ad ecce-
zione della sutura promesotoracica, ben marcata sulle pleure, nessuna
traccia di sutura sull'alitronco. Spine propodeali a base estremamente
ravvicinata: la loro distanza alia base pari a circa V3 della massima

larghezza dell'alitronco; esse distano, all'apice, poco meno del doppio
della loro espansione massima e sono rivolte verso l'alto, divergenti e

debolmente curvate. Peziolo abbastanza lungamente peduncolato sor-
montato da un nodo squamiforme molto spesso ed a faccia superiore
piatta. Postpeziolo campaniforme ma non molto più largo del peziolo,
marcatamente convesso sul dorso. Gastro anteriormente sfuggente, del

tutto privo di troncatura. Femori moderatamente ingrossati. Brevi peli
bianchicci acuminati, subdecumbenti o suberetti, sono sparsi su tutta la

superficie corporea. Sulle zampe e, in minor misura sul protorace, essi

sorgono da minuscoli tubercoli ottusi. A parte i tubercoli suddetti, il
tegumento è essenzialmente liscio e lucido, uniformemente su tutto il
corpo ad eccezione della metà anteriore del capo e dei lati dell'alitronco,
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propleure escluse, dove si riconoscono poche strie irregolari, estrema-

mente deboli, spaziate ed anastomizzate tra loro. Debolissime corruga-
zioni del tegumento anche sulle coxe. Mandibole striate in senso
longitudinale. Colore di fondo nero lucidissimo con deboli riflessi violacei

sparsi. Regione orale, peduncolo del peziolo e zampe, più chiari, bru-
nicci. Lunghezza totale 4,5-4,6 mm.

Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,09-1,17; le 0,99-1,01; Lsc

0,88-0,94; Lp 0,49-0,55; ap 0,39; Ip 0,34-0,36; Lpp 0,31; Ipp 0,49;
IC 84,44-92,86; ISC 108,33-111,76; IAP 71,43-78,95; IP

66,67-68,42; IPP 158,33; IPA 68,42-73,68.
Materiale esaminato: CUBA: Sierra Maestra, 600-800 m,

10.-20.VII. 1922, 2 $$, C.H.Ballou e S.C.Bruner leg. (sintipi,
USNM).

Osservazioni: Nonostante i numerosi caratteri peculiari di questa
specie, io ritengo opportuno ascriverla al gruppo squamifer, in conside-

razione soprattutto della sua somiglianza con scabripes, splendens, ecc.,

per l'alitronco massicio, le spine propodeali ravvicinate, ed i tubercoli

piliferi sviluppati. Peraltro, la quasi totale assenza di striatura, le pro-
porzioni massicce ed il colore, serviranno egregiamente a distinguerla
senza esitazione da qualunque altra congenere.

Leptothorax wheeleri (Mann), n.comb.

Macromischa wheeleri Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 422. Ç. Descrizione
originale.

Macromischa wheeleri ssp. petri Aguayo, 1931, Psyche, 38: 181. Ç. Sinonimia di
Brown, 1959.

Operaia (Figg.21, 80): Capo abbastanza allungato, a lati paralleli
ed occipite diritto. Clipeo a margine anteriore debolmente pronunciato.
Occhi situati leggermente in avanti della metà dei lati del capo, a con-
torni ovali e poco sporgenti. Mandibole armate di cinque denti di gran-
dezza crescente dal basale all'apicale. Antenne a scapo diritto e modera-

tamente lungo: ripiegato all'indietro esso oltrepassa l'occipite di circa
due volte il suo diametro massimo. Alitronco quasi simmetrico di pro-
filo, superiormente diritto e con la declività propodeale comparabile a

quella pronotale. Sutura promesotoracica marcata sulle pleure. Propo-
deo inerme od armato di un paio di minute spine divergenti. La faccia
discendente forma, con quella basale, un angolo di circa 100°. Peziolo

stretto, brevemente peduncolato e sormontato da un nodo tondeggiante
a faccia anteriore inclinata, confondentesi con il peduncolo. Postpeziolo

corto, campaniforme, molto dilatato posteriormente. Femori debol-
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mente ingrossati. Tutto il corpo è ricoperto di brevi peli bianchicci
suberetti e troncati, piuttosto sparsi, più brevi e più inclinati sulle appen-
dici. Capo, ad eccezione delle mandibole, striate longitudinalmente, e di
qualche stria nella regione clipeale e sulle guance, interamente liscio e

lucido. Alitronco pure lucido ma grossolanamente attraversato da

grosse strie spaziate a decorso prevalentemente longitudinale sui lati ed

irregolare o trasversale sul dorso. Peziolo superiormente striato in senso

longitudinale o quasi liscio. Postpeziolo, gastro ed appendici lisci e lu-
cidi. Colore variabile da bruno chiaro lucidissimo con riflessi iridescenti
a bruno scuro o verdastro con il gastro leggermente più opaco.

Lunghezza totale 4,3-4,7 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,91-1,02; le 0,75-0,85; Lsc

0,87-1,00; Lp 0,57-0,67; ap 0,24-0,27; Ip 0,17-0,25; Lpp 0,25-0,41;
Ipp 0,31-0,40; IC 80,76-86,84; ISC 80,52-91,78; IAP 40,38-54,18; IP

30,43-37,50 (in un individuo eccezionale di Seibabo 45,83); IPP 96,43
(in un sintipo della ssp. petri)-125,00; IPA 50,00-68,75.

Femmina (non ancora descritta) (Fig. 139): Capo tondeggiante, con
l'occipite diritto passante senza spigolo nelle facce laterali, leggermente

più ravvicinate davanti agli occhi. Clipeo a bordo anteriore debolmente

convesso. Area frontale poco marcata. Mandibole armate di cinque
denti di grandezza crescente dal basale all'apicale. Antenne a scapo
breve: ripiegato all'indietro esso oltrepassa di poco il margine occipitale.
Clava triarticolata abbastanza ispessita. Alitronco stretto, a lati debolmente

curvati. Lo scudo del mesonoto, in visione dorsale, non ricopre la
declività anteriore del pronoto. Scutello bombato e leggermente più alto
dello scudo del mesonoto sul profilo. Propodeo regolarmente armato di
spine brevi e tozze, leggermente divergenti: la loro distanza tra gli apici è

pari a circa tre volte la lunghezza massima. La faccia discendente del

propodeo poco più breve di quella basale e forma con quest'ultima un
angolo di circa 120°. Peziolo brevemente peduncolato sormontato da un
nodo tondeggiante. Postpeziolo campaniforme a gibbosità dorsale e

largo, posteriormente, almeno due volte la larghezza massima del
peziolo. Femori debolmente espansi, ma proporzionalmente meno che nel-

l'operaia. Tutto il corpo è rivestito di lunghi peli bianchicci, eretti o
suberetti, esili e troncati all'apice. Capo perlopiù liscio e lucidissimo, ad
eccezione di poche e deboli strie longitudinali attorno alia regione orale
e sulle mandibole. Alitronco striato trasversalmente in modo meno mar-
cato ed irregolare che nell'operaia sul pronoto e sullo scutello. Strie

longitudinali più deboli ed intervallate da larghe porzioni liscie sullo
scudo del meseonoto, le meso- e le metapleure. Scutello regolarmente
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attraversato da scultura longitudinale più sottile. Peziolo irregolarmente
coperto da striatura longitudinale non molto forte. Postpeziolo quasi
interamente liscio e lucido. Colore bruno più o meno scuro con il capo
più chiaro; in taluni esemplari decisamente rossiccio. Zampe ed antenne
bruno chiaro. Tutta la superficie présenta riflessi metallici verdastri o
verde oliva più o meno appariscenti.

Lunghezza totale 5,6—6,0 mm.
Dimensioni in mm ed indici: Lc 1,00-1,04; le 0,77-0,96; Lsc

0,90-0,95; Lp 0,70-0,87; ap 0,32-0,35; /p0,27-0,29; Lpp 0,32-0,40;
Ipp 0,45-0,50; IC 75,61-93,20; ISC 81,59-102,78; IAP 43,75-50,00;
IP 33,75-42,59; IPP 118,75-142,86; IPA 54,00-63,89.

Maschio (non ancora descritto) (Figg. 159, 172): Capo rotondo,
poco più lungo che largo, pressoché emisferico dietro agli occhi. Clipeo
a margine anteriore debolmente prominente. Occhi molto grandi e spor-
genti, situati interamente nella metà anteriore dei lati del capo. Lamine
frontali brevi e diritte. Ocelli grandi e prominenti. Mandibole a bordo
esterno diritto, armate di 4—5 denti minuti, ad eccezione dell'apicale e

preapicale, ben sviluppati ed appuntiti. Antenne a scapo diritto, cilin-
drico e molto corto: ripiegato all'indietro esso non raggiunge il bordo
posteriore dell'occhio. Alitronco, di profilo, con due gibbosità superiori
abbastanza pronunciate in corrispondenza del mesonoto e dello scu-
tello. Solchi del Mayr larghi e poco profondi in avanti, attenuantisi
caudalmente fino a scomparire del tutto prima del punto di congiun-
zione. Propodeo con una faccia basale separata dalla discendente da una
breve gibbosità o da spine propodeali a seconda dell'esemplare. Peziolo
brevemente peduncolato ma sormontato da un nodo alto e tondeggiante
ben sviluppato. Postpeziolo campaniforme ed allungato, meno di due

volte più largo del peziolo. Tutto il corpo è ricoperto di peli bianchicci
acuminati o subtroncati di media lunghezza, più corti e più corticati
sulle appendici. Capo interamente liscio e lucido, o, con poche strie sulla

regione frontoclipeale e sulle mandibole. Alitronco perlopiù interamente
liscio dorsalmente o con poche strie longitudinali, ma con una importante

striatura trasversale su tutto il propodeo e, talora, anche sulle pro-
e mesopleure. Peduncolo addominale interamente liscio e lucido o con
poche strie trasversali abbastanza marcate sulla faccia posteriore del
nodo del peziolo. Genitali come alle Figg. 177,194,210,213. Colore del

corpo uniformemente bruno con il capo più chiaro e le appendici testa-
cee o appena imbrunite. Clava e metà distale delle antenne sempre offu-
scate. Riflessi metallici violacei assai deboli.

Lunghezza totale 3,4-3,7 mm.
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Dimensioni in mm ed indici: Lc 0,62-0,65; le 0,56-0,60; Lsc

0,20-0,21; Lp 0,44-0,50; ap 0,20-0,24; Ip 0,18-0,31; Lpp 0,26-0,30;
Ipp 0,25-0,30; IC 86,00-93,75; ISC 268,75-300,00; IAP 38,46-18,00;
IP 36,00-70,59; IPP 90,00-100,00; IPA 66,67.

Materiale esaminato: CUBA: Mina Carlota, Monti di Trinidad,
1917, 53 $$,1 2, W.M.Mann leg. (sintipi, 3 NHMB No.
XXI.V.d.3167, 2 MCSNG, 4 AMNH, 44 e 2 USNM No.56182);
Cumanyagua, Mina Carlota, Monti di Trinidad, 1XII. 1927, 12 $ $, 4
2 2 e 4 <? S, W.S. Creighton leg. (MCZ, NHMB, ACC e BMNH); Mina
Carlota, Monti di Trinidad, 19.III. 1927, 30 2 $, G.Salt leg. (MCZ e

AMNH); La Vigia, Mayajigua, S.ta Clara, 1931, 2 $ $, P.Bermudez

leg. (sintipi della ss.petri Aguayo, MCZ No.21012); S.ta Rosa, Caiba-

rièn, S.ta Clara, 1931, 2 $$, P.G.Bermudez leg. (MCZ); Seibabo,

Yaguajay, S. ta Clara, 6 $ $, P. G. Bermudez leg. (MCZ); San Bias, Cien-
fuegos, 13.VII.1927, 23 $ $, W.S.Creighton leg. (AMNH, USNM); El

Yigre, S.ta Clara, VI. 1931, 2 $ $, P.Bermudez leg. (MCZ, ACC); Ma-
nicaragua, Monti di Trinidad, 1.VIII.1953, 29 $$, E.O.Wilson leg.

(USNM e MCZ); 12 km a Sud di Manicaragua, Las Villas, 1. VII. 1953,
9 $$, 1 2, E.O.Wilson leg. (MCZ); Vinales, Pinar del Rio,
6-9.IV.1922, 6 $ $, S.C.Bruner e J.Acuna leg. (ACC, USNM); S.Vi¬

cente, Vinales, Pinar del Rio, IV. 1966, 4 $ $, M.Jaume leg. (ACC);
Mogotes de Vinales, S.Vicente, Pinar del Rio, IV. 1966, 15 $ $ (ACC,
NHMB); Aguada de Mayas, Vueltas, VII. 1971, 1 $, 1 Garcia leg.

(ACC); Chambas, Camosiies, VIII. 1931, 3 $$, P.Bermudez leg.

(USNM); Soledad, Cienfuegos, 28.XI. 1926, 2 $ $, P.J.Darlington leg.

(USNM).
Osservazioni: La ssp.petri dovrebbe essere distinta dalla forma ti-

pica per il colore più verdastro e per la presenza di brevi spine propo-
deali, ma gli esemplari di Maricagua sono di colore verdastro e le spine

possono essere assenti o presenti anche all'interno della stessa serie,

presumibilmente proveniente da una singola colonia. La stessa diffe-
renza cromatica è tutt'altro che costante come risulta dall'esame degli
esemplari topotipici di wheeleri raccolti dal Salt e da alcuni di Seibabo.

Leptothorax williami nomen novum

Macromischa manni Wheeler, 1931, Bull. Mus. Comp. Zool., Harvard, 72: 19. Ç

Descrizione originale. Trasferita al genere Leptothorax con la présente revisione.
Nec Leptothorax manni Wheeler, 1914, J.N.Y. Ent. Soc., 22: 53.

Macromischa porphyritis Roger, Mann, 1920, Bull. Amer. Mus. Nat. Hist., 42: 413. Nec

Roger 1863. Sinonimia di Wheeler, 1931.
Macromischa porphyritis Roger, Mann, 1929, Proc. Ent. Soc. Washington, 31: 162. 9.
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Macromischa manni var. villarensis Aguayo, 1931, Psyche, 38: 177. 5. Descrizione
originale. N.syn.

Operaia (Figg.28, 123): Specie estremamente simile a porphyritis
da cui si scosta mediamente per il colorito più rossastro, per la taglia
leggermente maggiore, per la scultura più grossolana, irregolare e superficiale

che ricorda piuttosto quella di myersi (q. v.). Morfologicamente, a

parte una tendenza di williami ad avere dimensioni maggiori, le due

specie sono molto simili e riconoscibili quasi solo per la striatura più
evidente e la zigrinatura tra le strie meno impressa in williami, che viene
cosî ad assumere una colorazione marcatamente lucida anziché opaca.
Le diverse dimensioni, da sole, non servono a distinguere le due specie,

ma la maggiore lunghezza del capo in williami assume un carattere
discretamente allometrico, corne risulta dalle misure e dagli indici se-

guenti.
Dimensioni in mm ed indici: Le 1,12-1,27; le 0,97-1,12; Lsc

1,32-1,52; Lp 0,92-1,12; ap 0,30-0,34; Ip 0,20-0,25; Lpp 0,27-0,35;
Ipp 0,37-0,47; IC 76,59-90,00; ISC 68,33-76,64; IAP 27,27-35,53; IP

20,73-22,97; IPP 107,14-154,54; IPA 50,00-59,37.
Femmina: Descritta da Mann (1929), non ha potuto essere esami-

nata nel corso délia présente revisione.
Materiale esaminato: CUBA: Cienfuegos, Soledad, 2. XI. e 6. XII.

1927, 31 $$, W.S.Creighton leg. (sintipi, 11 MCZ No. 163601, 9

NHMB No. XXI. V.d. 3199, 3 BMNH, 3 ACC, 3 AMNH, 3 USNM);
Stessa località, 28.XI. 1926, 2 $$, P.J.Darlington leg. (USNM); San

Blas, Las Villas, 6. VII. 1953, 23 $ $, E. O. Wilson leg. (USNM e MCZ);
Stessa località, 1.XII. 1924, 2 $ $, W.S.Creighton leg. (USNM); Soledad,

senza ulteriori indicazioni, 40 $ $ (USNM, NHMB); La Puntilla,
Remedios, 4. V. 1931, 10 $ $ (sintipi délia var. villarensis Aguayo, 9

MCZ No. 17014, 1 ACC); Cerro Pelo Malo, S.ta Clara, Las Villas,
XI. 1970,15 $ $, H.Grillo leg. (ACC, NHMB); Aguada de Moya, Vuel-

tas, Las Villas, VIII. 1971, 24 $ $, I. Garcia leg. (ACC, NHMB); Buenos

Aires, Monti di Trinidad, 15.IX. 1929, 2 $ $, J.G. Myers leg. (USNM).
Osservazioni: L. williami è molto prossimo a porphyritis da cui si

distingue, come già detto, per la diversa scultura che gli conferisce anche

un aspetto più lucente. L'importanza di taie carattere è sottolineata
anche dalla sua associazione con diversi valori dell'ISC (> 68 in williami
e < 67 in porphyritis). La taglia generalmente più grande è difficilmente
apprezzabile e solo la le (rispettivamente > 0,97 mm in williami e <
0,97 in porphyritis) offre un carattere valido nella maggioranza dei casi.

La var. villarensis Aguayo, basata sulla diversa conformazione delle



532 C. Baroni Urbani

spine propodeali, non ha motivo di essere mantenuta separata, data la

grande variabilità individuale di questo carattere anche all'interno della

stessa serie tipica.

Leptothorax (Macromischa) sp.A

Materiale esaminato: FLORIDA: Deerfield Beach, tra detriti di Pi-

nus clausa, 17.VII. 1959, 1 9 dealata, H.A.Denmark leg. (USNM).
Osservazioni: Quest'unica femmina, per alcuni dettagli di colora-

zione e, in minor misura, anche di morfologia e di microscultura, ri-
corda abbastanza da vicino L.allardycei, che è, appunto, Tunica specie

del sottogenere nota della Florida. Almeno alcuni caratteri perô, si op-

pongono all'attribuzione di questo esemplare ad allardycei (la cui
femmina non è nota). Essi sono: la presenza di peli clavati sull'alitronco, in

luogo che semplicemente troncati, il postpeziolo molto più largo del

peziolo, e la taglia complessiva che, nella femmina in questione, è subu-

guale all'operaia di allardycei. Ciononostante non ritengo opportuno
appesantire ulteriormente la nomenclatura con un nuovo nome fino a

che l'operaia non sarà raccolta.

Leptothorax (Macromischa) sp.B

Macromischa sp., Smith, 1954, Amer. Mus. Nov., 1671: 7.

Materiale esaminato: BAHAMAS: Isola South Bimini, VI. 1951, 1

<5, M.Cazier, C.P. Vaurie leg. (AMNH).
Osservazioni: Mi è difficile dire qualcosa di più, su questo singolo

maschio, di quanto non sia già stato detto dallo Smith (I.e.). Certamente

esso è specificamente diverso da pastinifer che è l'unica specie nota delle
Isole Bimini ed è pure diverso da tutti i pochi maschi finora noti. Verosi-
milmente, questo esemplare, non è nemmeno attribuibile a nessuna delle

specie di Leptothorax (Macromischa) citate per le Bahamas e dovrebbe

quindi rappresentare una nuova specie.

Tabelle per la determinazione delle specie

Le tabelle seguenti sono un semplice ausilio pratico per l'identifica-
zione delle specie. Ogni dicotomia è generalmente basata su uno o pochi
caratteri da me ritenuti i più manifestamente utili alla separazione di

specie o di gruppi di specie. Per questo motivo, la determinazione di una
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